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La seduta comincia alle 66. 

FABRIANI, Segretario, legge il processo 
verbale della precedente seduta pomeridiana. 

( È approvato). 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il 

(13 concepo). 
l deputato Bertola. 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  2 LUGLIO 1949 

CCLXIV. 

SEDUTA POMERIDIANA DI SABATO 2 LUGLIO 1949 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 
INDI 

DEL VICEPRESIDENTE CHIOSTERGI 

INDICE 
PAG . 

Congedo : 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  9781 

Disegni di legge (Seguito della discussione): 
Stato di previsione dell’entrata e stato di 

previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’esercizio finanziario dal 
10 luglio 1949 al 30 giugno 1950 (599); 
Stato di previsione della spesa del 
Ministero del bilancio per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio I949 al 30 giu- 
gno 1950 (595); Stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze 
per l’esercizio finanziario dal 10 lu- 
glio 1949 al 30 giugno 1950 (597) . . 9781 

LA MALFA . . . . . . . . . . . . .  9751 
MIGLIORI . . . . . . . . . . . . . .  9793 
VI o LA . . . . . . . . . . . . . . .  97 94 

GIOLITTI . . . . . . . . . . . . . .  9707 
RICCIO . . . . . . . . . . . . . . .  9500 
DE MARIA . . . . . . . . . . . . .  9802 
SANSONE . . . . . . . . . . . . . .  9805 

-AMBRICO . . . . . . . . . . . . . .  9806 
TOSI  . . . . . . . . . . . . . . . .  9808 
GUADALUPI . . . . . . . . . . . . .  9812 
FLOREANINI DELLA PORTA GISELLA . . 9816 
FEDERICI MARIA. . . . . . . . . . .  9820 
LOMBARDI COLINI PIA . . . . . . . .  9521 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  97S1 

GASPAROLI . .  _. . . . . . . . . . . .  9796 

Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio (Annunzio): 

PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  9793 

Interrogazioni e interpellanze (Annunzio): 
PRESIDENTE . . . . . . . . . .  9522, 9825 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
Stato di previsione dell’entrata e stato di 
previsione della spesa del Ministero del te- 
soro per l’esercizio finanziario dal ‘ l o  luglio 
1949 al 30 giugno 1950 (599). Stato di pre- 
visione della spesa del Ministero del bilancio 
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PRESIDENTE. L’ordine del ’giorno reca 
il seguito della discussione dei bilanci dei Mi- 
nisteri del tesoro, del bilancio, delle finanze. 

È iscritto a parlare l’onorevole La Malfa. 
Ne ha facoltd. 

LA MALF’A. Onorevoli colleghi, vorrei 
dividere questo mio intervento, che spero 
breve, in due parti, una delle quali può rap- 
presentare l’esperienza di un membro, se non 
del presidente, della vostra Commissione 
finanze e tesoro e l’altra l’opinione di un 
uomo che ha il dovere in questa Assemblea 
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di portare il suo contributo a Ùn dibattito 
generale. 

Faccio questa distinzione perché, a mio 
giudizio, la Commissione finanze e tesoro non 
è se non un organo tecnico della Cameradei 
deputati; e la sua responsabilità ha limiti ben 
precisi che non possono estendersi alla de- 
terminazione di un indirizzo generale di poli- 
tica economica e finanziaria. Evidentemente 
le linee direttive di questo indirizzo, precisate 
dal Governo, sono approvate dalle Camere e 
la vostra Commissione finanze e tesoro non 
ha, dopo questa approvazione, che a tenersi 
rigidamente legata alle decisionZ adottate. 
Dirò, dunque, di alcune mie esperienze quale 
membro o,  se volete, quale presidente ‘della 
IV Commissione; e chiedo scusa ai colleghi 
relatori se in qualche punto potrò forse anti- 
cipare loro risposte. 

Un .problema lungamente dibattuto, in 
sede di discussione dei bilanci, al Senato e 
in questa Assemblea, i! stato quello dell’or- 
dine di discussione dei bilanci presentati al 
parlamento. Voi sapete che noi abbiamo 
scelto un ordine ben determinato. Noi discu- 
tiamo prima i bilanci finanziari, e dopo 
averne esaurito la discussione, dopo averli 
approvati, passiamo alla discussione dei 
bilanci degli altri dicasteri. 

2 bene dire che la procedura da noi 
adottata ha incontrato molte critiche. Al 
Senato le si sono dichiarati contrari i sena- 
tori Fortunati, Ricci e Boeri; bui si sono 
dichiarati contrari gli onorevoli Ghislandi, 
Dugoni e altri. 

In sostanza, l’appunto che si fa a questa 
procedura i! che essa vincola la libertà del- 
l’Assemblea. Approvando previamente i bilan- 
ci finanziari, e soprattutto quello del tesoro, 
si bloccano gli stanziamenti di spesa e si 
rende quindi in un certo senso accademica 
l’ulteriore discussione. È un’accusa, o per lo 
meno un appunto, che specificatamente ci 
ha rivolto l’onorevole Ghislandi, obiettando 
che con tale procedura tutto il seguito della 
discussione perde di interesse. 

Di fronte ad alcuni inconvenienti, che 
sono evidenti, ho il dovere di far presenti i 
vantaggi, non solo per l’Assemblea, ma per 
il paese, di questo tipo di discussione, di 
questa innovazione nella discussione dei bi- 
lanci. Effettivamente nella tradizione parla, 
mentare l’ordine di discussione dei bilanci 
era, direi, di carattere casuale. Si discuteva 
indifferentemente prima il bilancio del- 
l’industria o quelli della guerra o del tesoro, 
obbedendo soltanto alle convenienze di un 
certo ritmo dei lavori parlamentari. 

Quali sono i vantaggi del nostro sistema 
rispetto al vecchio ? Anzitutto dobbiamo 
tener presente la possibilità o meno di finire 
entro il 30 giugno la discussione dei bilanci. 
H o  sentito esprimere dagli onorevoli colleghi 
l’augurio che l’anno venturo si possano 
discutere tutt i  i bilanci senza che sia concesso 
l’esercizio provvisorio. Per quel che mi 
consta, la nostra storia parlamentare è carat- 
terizzata da queste due situazioni: fino, direi, 
alla prima guerra mondiale, si discutevano 
e si riuscivano ad approvare i bilanci, ma 
spesso si approvavano dopo aver concesso- 
l’esercizio provvisorio: cioé la Camera e il 
Senato riuscivano a discutere i bilanci e ad 
approvarli, però andavano sempre oltre i 
termini assegnati. Dopo la guerra, le Camere 
non solo si sono servite dell’esercizio provvi- 
sorio, ma non sono riuscite spesso a portare 
a conclusione la discussione dei bilanci. 

Dico questo perché, di fr’onte al rimpro- 
vero ricorrente che i l .  nostro Parlamento 
lavora male, vorrei che coloro che .criticano 
guardassero ai precedenti parlamentari. Noi 
per ben due esercizi riusciamo ad approvare 
i bilanci, sia pure dopo la concessione del- 
l’esercizio provvisorio: e a me questo sembra 
essere un grande vantaggio e una grande 
prova di capacità parlamentare. 

Io mi auguro che l’anno venturo il Par- 
lamento riesca a discutere i bilanci senza 
fare ricorso all’esercizio provvisorio. Però, 
per misura di prudenza, credo necessario 
che, prima che l’attività del paese abbia 
quella sospensione che i mesi estivi provo- 
cano, le Camere abbiano per lo meno se- 
gnato l’indirizzo generale economico e finan- 
ziario che il Governo deve seguire nella sua 
politica. Perché, onorevoli colleghi, B evi- 
dente che la discussione dei bilanci dei sin- 
goli dicasteri ha importanza (ed io non vorrei 
minimamente diminuire *tale importanza), 
ma è altrettanto evidente che quello che 
serve al paese, all’opinione pubblica, alla 
stampa, agli interessi generali, è che, prima 
della ripresa autunnale, siano segnati dalle 
Camere gli indirizzi di politica economica e 
finanziaria che devono orientare l’azione 
pubblica e privata per l’anno veniente. 

fi evidente che facendo precedere la 
discussione generale, economica e finanziaria, 
noi assicuriamo questa possibilità al paese. 
Non debbo farvi notare che da11’8 aprile a 
questi primi giorni di luglio vi sono state 
ben quattro comunicazioni, fra discorsi e 
repliche, del ministro del tesoro, due discorsi 
del ministro delle finanze e un ampio dibat- 
tito al Senato, un po’ più stanco alla Camera. 
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Questo dibattito ha messo in luce problemi, 
punti di vista, opinioni di grande interesse 
per l’orientamento del Governo, del paese, 
dell’opinione pubblica in genere. 

Attraverso questo -ampio dibattito ab- 
biamo inquadrato i problemi in limiti ben 
determinati, con ,riguardo, specialmente al 
deficit del bilancio, alle spese dello Stato, 
alle entrate, ai problemi della tesoreria e, 
se volete, ai problemi di indirjzzo economico 
generale. Tali problemi saranno ben determi- 
nati alla fine di questa prima quindicina di 
luglio; e determinati anche nei loro rapporti 
quantitativi e nelle loro interdipendenze. 

Immaginate, ,onorevoli colleghi, che aves- 
Simo rovesciato la discussione e che avessimo 
cominkiato dal bilancio dell’industria o che 
so io, dell’agricoltura, e ci fossimo serviti 
della possibilità - che del resto è nel diritto 
del Parlamento - di introdurre variazioni 
nei bilanci singoli: è chiaro che avremmo 
chiuso la discussione sul bilancio delle fi- 
nanze o del tesoro nel mese di settembre 
o, megIio, di ottobre. 

E badate: questa facoltà di discutere i bi- 
lanci particolari avrebbe portato, quasi certa- 
mente, da una discussione affrettata del bi- 
lancio del tesoro nelle sue linee definitive; 
probabilmente noi, negli ultimi giorni di otto- 
bre o non so quando, avremmo discusso dei 
risultati ultimi di un lungo ed estenuante 
esame dei bilanci ed avremmo concluso, forse, 
affrettatamente. 

Credo che in una concezione moderna 
dell’attività parlamentare e della responsa- 
bilità che il Parlamento ha verso il paese, 
nella concezione moderna che ha fatto capo- 
lino quest’anno, per cui il bilancio del tesoro 
è visto in funzione dell’economia generale, 
quanto più noi anticipiamo questa discussio- 
ne, tanto meglio e tanto più seriamente e 
responsabilmente noi rispondiamo alla no- 
stra funzione nei riguardi del paese. 

Vi era la proposta dell’onorevole Dugoni 
che si iniziasse la discussione dei bilanci con 
la esposizione del ministro del tesoro, poi 
si discutessero i vari bilanci e’si concludesse 
col bilancio del tesoro. Ma io credo che questa 
procedura non toglierebbe alcuno degli in- 
convenienti cui ho accennato. 

D’altra parte qual’è .la limitazione che il 
Parlamento subisce con la nuova procedura ? 
Si obietta che con essa si bloccano le spese 
in partenza. 

Onorevoli colleghi, è la prima volta nella 
storia parlamentare che la relazione del col- 
lega Petrilli, vicepresidente della Commis- 
sione, prospetta al Parlamento, nel loro in- 

’ 

sieme, le modificazioni di spesa che le varie 
vostre Commissioni sostengono necessarie. 
Si tratta di circa 50 miliardi di lire. 

Questa cifra è sfuggita alla discussione: 
nessuno se ne è occupato. Però questa cifra 
C’è e la Commissione obiettivamente la rileva. 
Cioè, quando le singole Commissioni“da voi 
delegate sono andate a esaminare preliminar- 
mente i bilanci come vuole il regolamento, 
hanno fatto rilievi di aumenti, che ammontano 
alla cifra suindicata. 

Onorevoli colleghi, ecco già una posizione 
della Camera rispetto al progetto del Governo: 
il Governo si presenta con 174 miliardi di 
disavanzo; le Commissioni delle ‘Camere espri- 
mono complessivamente un voto di aumento 
per .50 miliardi. 

Attraverso la nuova procedura, voi avete 
la possibilità di volutare le conseguenze che 
avrebbe sul bilancio una serie di variazioni 
che, considerate bilancio per bilancio, non 
possono essere misurate nella loro importanza. 
Se avessimo discusso $rima i singoli bilanci, 
e se la Camera avesse ritenuto di aderire a 
ciascuna delle proposte delle Commissioni, 
noi alla fine del mese di ottobre avremmo 
raccolto questi deliberati e ci saremmo trovati 
col disavanzo totale aumentato di 50 miliardi. 

Onorevoli colleghi, a partire da lunedì voi 
avrete la potestà assoluta di variare le spese 
in aumento per 50 miliardi: nessuno ve lo 
vieta. Ma fin da ora sapete che si tratterA 
di 50 miliardi; se delibererete un aumento per 
qualche spesa, delibererete sull’ordine di 
priorith, di tale spesa rispetto a tutte le altre 
ma con cognizione di causa. E se non deli- 
bererete aumenti di spesa, vuol dire che in- 
tendete mantenere ferma la cifra del deficit 
proposta dal Governo. 

Noi che abbiamo proposto questo. si- 
stema siamo stati accusati di diminuire in 
certo senso l’autorità del Parlamento. Mi pare, 
invece, che un maggiore riconoscimento del- 
l’autorità del Parlamentb non si potrebbe 
dare. .Perché non possiamo limitarci a rile- 
vare che cosa manca in ogni capitolo. Vi 
posso dire che vi sono infiniti capitoli (e ve 
lo dico come presidente della Commissione) 
per i quali lo stanziamento è insufficiente. 
Vi sono interi capitoli, che riguardano l’igiene, 
la sanita, le pensioni di guerra, per i quali 
noi stessi, nel nostro sentimento di cittadini, 
sentiamo l’insufficienza delle somme asse- 
gnate. Ma evidentemente il fatto che molti 
stanziamenti siano, insufficienti non ci esime 
dal dovere di dare a‘ questo bilancio determi- 
nate proporzioni e di prenderne la respon- 
sabilitd. 

. 
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A questi 50 miliardi proposti, teorica-‘ 
mente, noi potremmo dare l’approvazione 
quan’do ritenessimo che il bilancio dello 
Stato si possa trattare, rispetto alle proposte 
del Governo, in una maniera un po’ più 
facile. V’è una sola limitazione: e questo vi 
deve dare la misura delle difficoltà del nostro 
lavoro. 

Noi incontriamo la limitazione dell’ormai 
famoso articolo S i ,  non nella disposizione 
per cui. per ogni nuova maggiore spesa ci 
debba essere copertura, ma nella disposizione 
in virtù della quale in sede di bilancio non si 
possono istituire nuove spese e nuovi capitali. 

Ora, data‘l’urgenza con cui i voti delle 
Commissioni sono stati presentati, la Com- 
missione finanze e tesoro non ha potuto fare 
un esame da questo punto di vista; ma è 
chiaro che, quando esaminer.emo i vari emen- 
damenti, dovremo sollevare questa pregiu- 
diziale: il divieto assoluto, per l’articolo 81, 
di istituire in sede di approvazione di bilanci 
nuove spese. E mi pare che, fra tutte le dispo- 
sizioni della Costituzione, questa sia una delle 
più felici. Non deliberare nuove spese in sede 
di discussione di ,bilanci significa questo: ri- 
chiamare il Parlamento alla necessita di far 
ciò in sede legislativa specifica. Discutendo 
dei bilancj è più disinvolto aumentare una 
spesa, di quanto non lo sia con legge spe- 
ciale, che richiede una discussione parlamenl 
tare più profonda e più responsabile. 

I3 questa una difficoltà che è sorta in 
Senato e ha dato luogo a dibattiti e a deci- 
sioni che la Camera .dovr& essa stessa ap- 
provare. 

Quindi, la cifra suddetta, di 50 miliardi, è 
obiettivamente condizionata al rispetto del- 
l’articolo S1 per quanto riguarda nuove 
spese. Ma  oltre questi 50 miliardi, vi i: una 
deliberazione, e non una proposta, per altri 
50 miliardi di spesa per il prossimo esercizio 
Noi abbiamo fatto una lunga discussione in 
materia di pagamenti differiti, e, a proposito 
del disegno di legge Tupini in materia, ab- 
biamo deliberato che, se entro il 31 ottobre 
il ministro del tesoro ha la possibilità di tro- 
vare 50 miliardi, può convertire il sistema 
dei pagamenti differiti in stanziamenti per 
un solo esercizio. E mi auguro che il ministro 
del tesoro trovi entro il 31 ottobre i 50 mi- 
liardi. 

Come vedete, accanto ai 50 miliardi pro- 
posti dalla Commissione, il ministro del 
tesoro è stato già caricato di 50 miliardi per 
convertire i pagamenti. differiti in stanzia- 
menti attuali; e poi noi abbiamo gli aumenti 
agli statali, che sono in corso di esame. 

Nell’approvare il bilancio del tesoro e quindi 
il riepilogo generale dell’entrata e della spesa 
dovete tener presenti queste cifre e ricor- 
dare l’ordine di impegni che possono gravare 
sul bilancio, al di 19 delle cifre proposte dal 
governo. a proprio per la possibilità diafare 
questa valutazione complessiva che con- 
viene insistere sulla procedura scelta. 

Vorrei soggiungere che la proposta del 
collega Corbino di considerare gli altri bi- 
lanci come allegati, proposta condivisa dal 
collega Togni, non fa in definitiva che riba- 
dire il significato della procedura che noi 
abbiamo instaurato e dare rilievo a una 
discussione ’ che deve essere ’ fondamentale 
per il nostro paese. Credo che, considerando 
i bilanci degli altri dicasteri come allegati, 
sia necessaria ugualmente una discussione 
ampia e approfondita su ciascun bilancio. 
Guai se una discussione sul bilancio dell’agri- 
coltura dovesse diventare una discussione 
accademica. Ma, onorevoli colleghi, badate 
che il’ valore non accademico di una.  discus- 
sione sul bilancio dell’agricoltura non sta 
nel fatto che noi chiediamo o siamo nella 
possibilit& di chiedere cento miliardi in più 
negli stanziamenti dell’agricoltura. I1 valore 
non accademico sta nell’esame serio, pro- 
fondo, acuto che noi facciamo della politica 
di quel dicastero e dell’uso dei fondi stan- 
ziati. 
! I1 Parlamento non deve deliberare solo 

maggiori spese, anzi il suo principale compito 
storico è stato quello di controllare se le 
spese autorizzate abbiano avuto una appli- 
cazione politica giusta, confacente agli int.e- 
ressi del paese. La discussione degli allegati 
del bilancio ha grande importanza come di- 
scussione politica e amministrativa, ’ anche 
se approvatr, il riepilogo generale non sia 
più modificabile una spesa al di 19 delle modi- 
ficazioni introdotte nel riepilogo generale. 

Per questa parte della procedura, non 
credo si debba aggiungere altro. Dirò - se 
i colleghi della Commissione delle finanze 
mi consentono di interpretare i loro senti- 
menti - che, in linea generale,’il lavoro della 
Commissione è estremamente gravoso. 

Onorevoli colleghi, qualche volta la vostra 
Commissione finanze e tesoro vi può dare 
l’impressione di essere una Commissione con- 
tabile, incapace di vedere altro che la limi- 
tazione delle spese di bilancio. In verità 
credo che questo non sia il nostro stato 
d’animo. Noi abbiamo ereditato un qua- 
dro di amministrazione statale e burocra- 
tica estremamente complesso e permeato di 
gravissime incrostazioni. A mio giudizio, la 
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democrazia ha questo valore, di rendere 
pubbliche le situazioni che si annidano nei 
bilanci, nelle amministrazioni, in questa com- 
plessa macchina statale che nel mondo mo- 
derno è diventata. addirittura ipertrofica. 
La democrazia ha questo valore; le commis- 
sioni, il Parlamento devono tirar fuori da 
questo mondo, che è rimasto chiuso per tanti 
anni, le linee ed i fatti fondamentali e por- 
tarli al giudizio del paese, ed è questo, ono- 
revoli colleghi, lavoro faticosissimo. 

Quando io sento parlare del Parlamento 
come spesso se ne parla sulla stampa e nel 
Parlamento stesso, dico che pochi hanno 
esperienza, evidentemente, del lavoro fati- 
coso di penetrazione nel groviglio di inte- 
ressi e di posizioni che sono intorno alla 
macchina dello Stato. Pochi si rendono conto 
che anche il Governo, il ministro del tesoro, 
supremo responsabile della buona’ ammini- 
strazione finanziaria dello’ Stato, sono lette- 
ralmente sommersi dalla mole di problemi 
ereditati dal passato. Gli organi tecnici che 
amministrano e che il ministro ha a sua dispo- 

‘sizione sono pressati da una quantità di esi- 
genze, di necessità, di problemi, e risolvono 
tutto ciò’ come possono. A sua volta, il Parla- 
mento è pressato continuamente da queste 
esigenze, e le Commissioni legislative, la 
Commissione finanze e tesoro in particolare, 
si convertono in macchine di burocrazia 
legislativa. Dovremmo tenerli in studio uno 
o due mesi i provvedimenti, ma non possiamo 
farlo perché il paese ha le sue esigenze. 
Quando troveremo un po’ di calma per questo 
lavoro, il quale dovrebbe far sì che tut ta  
l’amministrazione finanziaria dello Stato e 
tu t ta  la politica economica abbiano .una 
chiarezza e una economicità indiscutibili ? 
Non lo so. Certo è che voi potete avere una 
idea di queste necessità quando osservate che 
le Commissioni si riuniscono quasi ogni giorno 
ed ogni giorno affrontano problemi di grande 
importanza, avendo poco tempo a loro di- 
sposizione. 

Fra le tante cose che dobbiamo risolvere 
perché il Parlamento aderisca alle necessità 
del paese vi è forse anche quella di suddivi- 
dere le Commissioni, in maniera che una 
parte possa approfondire alcuni aspetti dei 
problemi sottoposti all’esanie del Parlamento. 
Questo potrà essere esaminato in sede di rego- 
lamento. G certo tuttavia che, quando, per 
esempio, il relatore onorevole Martinelli ci 
parla delle partecipazioni finanziarie dello 
Stato, solleva il problema delle spese ripartite, 
problemi che vogliono uno studio e un appro-. 
fondimento, non sarebbe male che un’appo- 

sita sezione della Commissione potesse svilup- 
pare lo studio di queste situazioni in modo 
che, quando i provvedimenti legislativi ar- 
rivano, le vostre Commissioni siano prepa- 
rate a inquadrare il problema ed abbiano 
una visione sicura di esso. 

Come vedete, la democrazia parlamen- 
tare, nel mondo moderno, ha bisogno di nuovi 
orientamenti, di istituti appositi, correttivi 
degli istituti tradizionali, capaci di seguire 
il ritmo più affrettato di attività che con- 
t raddishgue appunto la .vita attuale. 

Badate - e mi riferisco in particolare 
al compito dell’onorevole Pella - che l’or- 
dine dei problemi che gravano sullo Stato 
è immenso e le decisioni che devono dare 
economicita all’azione statale altrettanto 
complesse. 

Posso citare qualche es’empio: ve ne sono 
mille, e ci vengono all’esame ogni giorno. 
G stato firmato un accordo per il grano 
con l a  Russia per 200 mila tonnellate al 
prezzo di 95 dollari. Su questo prezzo si è 
molto discusso, perché esso .è molto più alto 
di quello del mercato internazionale, che è 
di 65-70 dollari, anche se più basso del prezzo 
del mercato argentino. Io mi rendo conto 
che, nel prendere un impegno d’importa- 
zione di grano, il Governo abbia avuto delle 
preoccupazioni per questo maggior prezzo. 
Ma nell’accordo con la Russia è previsto per 
esempio che la Russia faccia costruire delle 
,navi in Italia. Ebbene, una delle eccezioni 
che la Russia fa alle ordinazioni in Italia 
è che i nostri cantieri hanno costi molto 
più alti dei costi internazionali (circa il 30 
per cento). Ora, in una conversazione con 
il ministro Bertone, io dicevo: in un accordo 
generale si può specificare un accordo par- 
ticolare, per il quale noi possiamo pagare 
il grano russo a prezzo maggiore di quello 
del mercato internazionale, ma vogliamo 
una compensazione con impegno specifico 
da parte della Russia di prendere nostri 
prodotti a costo maggiore. Perché consi- 
gliavo questo ? L o  consigliavo tranquilla- 
mente, come presidente della Commissione 
finanze e tesoro, pur sapendo, in definitiva, 
che l’acquisto del grano russo a prezzo 
maggiore di quello del mercato internazionale 
avrebbe gravato sul tesoro, sapendo che esi- 
ste da qualche tempo una legge per i can- 
tieri navali, in base alla quale diamo un pre- 
mio per la coslxuzione di navi. Allora coor- 
diniamo questa politica: se io do’ un premio 
a coloro che ordinano navi e se faccio invece 
lavorare i cantieri con ordinazioni dalla 
Russia, posso risparmiare sui premi anche 
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se carico sul tesoro una maggiore spesa di 
grano: ho cioè una compensazione di van- 
taggi e di svantaggi; e da una operazione 
così complessa posso cavare un beneficio, direi 
quasi contabile, per il bilancio dello Stato. 

Vi sono connessioni fra le varie ammini- 
strazioni interessate, tra le varie attività 
dello Stato: commercio estero, marina mer- 
cantile, alimentazione, tesoro, ecc. connes- 
sioni che sono al di fuori di ogni controllo 
attraverso un rigido spirito ragioneristico e 
contabile. L’onorevole Pella sa che, quando 
non si può dire male del ministro, si dice 
male della Ragioneria dello Stato. Ora moIti 
problemi non possono essere risolti nello 
spirito di un controllo affrettato e limitato 
della maggiore o minore spesa, ina postulano 
un esame d’insieme, da parte degli ammini- 
stratori della cosa pubblica. I1 coordinamento 
che io auspico tra i vari dicasteri, e l’accen- 
tramento in uno delle decisioni ’d’insieme, 
deriva da questa constatazione. 

Esempi in questo campo ne esistono mol- 
tissimi. 

Evidentemente noi abbiamo problemi as- 
sai gravi da risolvere nel considerare l’atti- 
vità economica o finanziaria dello Stato: 
come promuovere cioè un’attività o sostenere 
certe situazioni al costo più economico per lo 
Stato. 

V’è ad esempio il problema sollevato 
dal collega Togni a proposito della sterlina. 
In sostanza, noi stiamo accumulando peri- 
colosamente sterline. fi problema che ci 
angustia. Ma è possibile che non si sia trovata 
altra soluzione, che quella di consentire il 
maggior vantaggio agli esportatori nell’area 
della sterlina, senza una misura compen- 
sativa ? Non so: i nostri cotonieri ritirano il 
cotone dall’area del dollaro ed esportano i 
manufatti nell’area della sterlina. Non si 
può collegare l’esportazione a obblighi di 
importazione dall’area della sterlina ? Non 
dobbiamo stare attenti che una possibile 
svalutazione non ci dia delle perdite secche 
che accollismo allo Stato ? Sempre in materia 
di sterline non era possibile trasferire alcuni 
acquisti di Stato nell’area della sterlina, 
per ridurre il rischio di possibili perdite nel 
futuro ? 

Sono tutti problemi che vanno risolti, 
in una visione coordinata di quelli che sono 
gli interessi collettivi; sono i problemi della 
cosiddetta economicità dell’amministrazione 
statale, al di fuori di ogni limitato spirito 
contabile, per cui si possa dire: è proposta 
una spesa, la decurto del 25 per cento e 
così ho fatto l’interesse dello Stato. La Com- 

missione finanze non condivide questo spirito 
e ritiene che l’attività economica e finanziaria 
debba avere tale coordinamento da consentire 
I’individuazione rapida delle soluzioni più 
vantaggiose e più economiche per la colletti- 
vità. 

Onorevoli colleghi, io spero che opportune 
riforme strutturali, la creazione di un organo 
ininisteriale che abbia la possibilità di fare 
le valutazioni comparative necessarie per 
scegliere la strada più economica, ci aiutino 
a risolvere questi problemi. 

Ma a;l di 1& di questo, che cosa ha messo 
in rilievo l’ampia discussione finora fatta 
sui bilanci finanziari ? Qual’è l’indirizzo da 
assegnare alla politica economica e finanzia- 
ria del Governo ? Entro così nella seconda 
parte del discorso che mi proponevo di fare, 
quella che va oltre le osservazioni possibili, 
nell’ambito dei compiti assegnati alla Com- 
missione delle finanze. 

Debbo rilevare, a questo proposito, ono- 
revoli colleghi, che non ho potuto ammirare, 
neanche questa volta, una chiara, inequivo- 
cabile presa di posizione critica da parte 
dell’opposizione. E invece mi pareva che, 
proprio questa volta, l’opposizione potesse 
partire da una buona base nel muovere cri- 
tiche. La verita è che la politica dell’onorevole 
Pella ha avuto la ventura di essere sostenuta 
dagli argomenti impliciti dell’opposizione. 
E non sembri un-paradosso. Quando i mo- 
tivi più forti dell’opposizione, i motivi tratt i  
dall’insieme del bilancio sono quelli che il 
senatore Fortunati e l’onorevole Dugoni ci 
adducono, di un deficit che non è di 1‘74 mi- 
liardi, ma di 400 o di 500, di una situazione 
di tesoreria assai grave, di una situazione 
dei\ residui ancor più grave, affermo che i 
maggiori sostenitori della politica dell’ono- 
revole Pella sono appunto gli oppositori. 
Se la situazione di tesoreria è grave, se il 
problema dei residui e preoccupante, se il 
deficit di bilancio è di 500 miliardi, non si pub 
fare che la politica restrittiva che l’opposizione 
imputa all’onorevole Pella. In altri termini, 
mentre da una parte l’opposizione mette 
in dubbio le cifre e l’ottimismo dell’onorevole 
Pella, . dall’altra gli consiglia una politica.. . 
produttivist.ica ! 

Ora, onorevoli colleghi, io non comprendo 
questa posizione critica, e ho già rivolto 
questa osservazione all’onorevole Pesenti. 
Bisogna ordinare la critica intorno a qualche 
cosa, puntualizzarla, e non farne un coacervo 
di motivi critici raccolti un po’ in ogni campo. 

Mi pare che l’errore fondamentale del- 
l’opposizione sia quello di non comprendere 
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che vi sono i (, tempi )) di una politica, e che 
non si possono ogni volta riprendere dal- 
l’origine e senza discriminazione tutt i  i mo- 
tivi critici, quelli che valevano per una si- 
tuazione e non valgono per un’altra e vi- 
ceversa. 

Dicevo, vi sono i ((tempi )) di una politica 
econcgmica e finanziaria. E ve ne è stato uno 
che va dall’assunzione al governo dell’ono: 
revole Einaudi, anzi dalla discussione in 
seno alle. Commissioni legislative dell’as- 
semblea costituente (marzo 1947), e scende 
fino all’onorevole Pella, fino alla presente 
esposizione finanziaria, fino all’operazjone 
di conversione preannunciataci dal ministro. 
È il lungo periodo della difesa monetaria, 
del controllo del credito, della limitazione 
delle spese statali. O voi non volevate questa 
politica con i suoi risultati, e non potete oggi 
criticare il deficit, la situazione di tesoreria, 
che si sono prodott‘i nonostante quella politi- 
ca, o voi la volevate e non potevate fin da 
allora chiedere, come avete chiesto, una 
politica produttivistica. 

Ripeto, vi sono stati i tempi,. i tempi di 
una politica economica e finanziaria. E mi 
piace che sia presente l’onorevole Campilli 
per ricordare che si iniziò appunto la difesa 
monetaria con l’imposta straordinaria sul 
patrimonio. Si passò, con la politica dell’ono- 
revole Einaudi, al controllo del credito. 
Questo tempo, questa fase quando si è con- 
clusa o si concluder&? Io comprendo le 
preoccupazioni, le sofferenze quasi, dell’ono- 
revole ministro del tesoro. Egli ha delle 
responsabilità che noi non abbiamo. E le sue 
responsabilità sono queste: di concludere un 
ciclo già da lungo tempo apertosi, e di con- 
cluderlo proprio con l’operazione di convec- 
sione annunciataci. Se, onorevole Dugoni e 
onorevole Fortunati, se la situazione di 
tesoreria è grave (io non lo credo), se la 
situazione di bilancio desta preoccupazioni, 

; il ministro del tesoro ha dovuto predisporre 
una politica che portasse all’operazione che e 
la conclusione della politica stessa, che in 
certo senso tende a consolidare una deter- 
minata situazione per aprirne un’altra, 
tende a rendere meno grave il problema di 
tesoreria convertendo un debito fluttuante in 
un debito a più lungo termine. 

Ciò, dicevo, è sfuggito alla nostra discus- 
sione, appunto perché le responsabPilitd. del 
ministro Pella non sono le nostre. I1 Parla- 
mento è andato oltre questa’ operazione: 
noi discutiamo qui di un intero esercizio 
finanziario e probabilmente vogliamo gettare 
le  linee di una soluzione che vada ancora più 

I 

innanzi nel tempo. Ma il ministro del tesoro, 
quando preordina queste operazioni, deve 
pensare di stare sul mercato del credito e 
di starvi come operatore. Quando vuole fare 
una operazione di conversione deve prede- 
terminare certe condizioni, deve agire in 
maniera che l’operazione riesca. 

Quindi, da questo equivoco fondamentale 
dell’opposizione, che è pessimistica sulla 
situazione del bilancio dello Stato ed è otti- 
mistica per la politica- che vuole fare nel 
paese, da questa posizione bisogna che ci 
allontaniamo, e comprendiamo i motivi veri 
della politica che è stata seguita finora. 
Del resto, sulla misura del deficit si è intrat- 
tenuto brevemente l’onorevole Corbino con- 
siderandolo superiore, ma non ne ha tratto 
motivi pessimistici: 174 miliardi o 300 sono 
opinabili quando si voglia fare l’esame di 
alcune partite contabili. Ma qual’è il fatto 
fondamentale che dobbiamo accertare ? I1 
fatto è che noi siamo in una fase di deciso 
miglioramento per quanto riguarda le con- 
dizioni finanziarie dello Stato e le condizioni 
generali. 

Di questo fatto dobbiamo prendere co- 
gnizione ferma. I1 disavanzo potrà essere 
di 174 miliardi o anche maggiore, come af- 
fermano alcuni colleghi (e per quanto fac- 
cia parte della Commissione finanze e tesoro 
non mi voglio esercitare in questa disamina), 
ma ciÒ non ci esime dal concludere che la 
situazione finanziaria dello Stato è molto 
migliorata. 
’ Non l’opposizione soltanto ha criticato il 
concetto del pareggio, ma da parte dello 
stesso onorevole Corbino se ne i! poco parlat,o. 
Io stesso non so se possiamo parlarne: pos- 
siamo forse più’ propriamente parlare di 
miglioramento continuo della situazione fi- 
nanziaria dello St,ato. E non so dire se avremo 
il pareggio, perché in questo campo, onore- 
voli colleghi, viene fuori un’alt.ra considera- 
zione, cui ha accennato il collega Troisi, 
che ha preparazione per questi problemi. 
Effettivamente, nelle dottrine più moderne 
- che il collega Corbino non sempre ama, 
ed io talvolta su questo dissento da lui - 
effettivamente il concetto di pareggio o non 
pareggio del bilancio dello Stato è legato più 
ad un fatto di congiuntura che a una consi- 
derazione finanziaria in senso stretto. 

li: evidente che in una determinata con- 
giuntura possiamo realizzare e ’ ci conviene 
realizzare il pareggio; in altra congiuntura 
possiamo non realizzare il pareggio. L’essen- 
ziale, il punto fondamentale su cui dobbiamo 
esser tutt i  d’acc,ordo, è che ci sia un miglio- 
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ramento tale della situazione, che lo Stato 
si possa determinare liberamente in questo 
problema e non sia costretto, costi quel 
che costi, al disavanzo. 

Onorevoli colleghi, qual’è la differenza 
tra l’attività dello Stato che determina una 
situazione inflazionistica e l’attivitk dello 
Stato che non determina una situazione 
inflazionistica? Noi siamo usciti da una 
guerra con un regime di produzione ridotto, 
con ridotte disponibilità di merci e con com- 
piti per lo Stato gravosissimi; è naturale che 
quando avvengono cataclismi del genere 
l’attività e i compiti dello Stato vengano 
in rilievo rispetto all’attivita economica del 
paese. R un fenomeno naturale: ed ecco 
che l’attività dello Stato può diventare 
determinante di fatti monetari. 

Quando anni fa sentivo esporre certe 
teorie produttivistiche, per cui non si doveva 
tener conto della situazione del bilancio 
dello Stato, io rabbrividivo. in quella fase 
della nostra vita economico-finanziaria, il 
bilancio dello Stato era determinante di un 
processo inflazionistico. Noi dobbiamo con- 
trollare e predisporre le cose in maniera 
che per il futuro l’attivita dello Stato non 
sia più determinante di un processo del 
genere. 

Quando il paese si è sollevato, la sua 
produzione i: aumentat,a, la circolazione dei 
beni, la vita civile si è,riordinata, evidente- 
mente l’attività finanziaria dello Stato non ha 
più il rilievo precedente. 

Questa considerazione ci dà il senso di 
due momenti della politica statale: di un 
momento in cui lo Stato è quasi trascinato 
dalla situazione obiettiva a fenomeni infla- 
zionistici. V’è un secondo momento in cui lo  
Stato può misurare la sua attività senza 
preoccupazioni di determinare fenomeni di 
carattere così pericoloso. Onorevoli colleghi, 
io non vorrei che adesso ci creassimo il dram- 
ma dell’inflazione a posteriori, che cioé, in 
base all’esperienza precedente, noi vedes- 
simo il pericolo dell’inflazione anche là dove 
non C’è. 

Quando, infatti, lo Stato, nella sua poli- 
tica di difesa monetaria, ha saputo e potuto 
dare alla speculazione i colpi che esso ha 
dato in questi ultimi anni, state sicuri che 
tentativi speculativi non si verificheranno 
facilmente più. Questo è l’aspetto migliore 
dell’autorita dello Stato. Autorità dello Stato, 
nella quale il ministro Scelba non entra per 
nulla, onorevoli colleghi dell’opposizione, ma 
entra la capacita dello Stato di controllare 
e di dirigere la vita economica del paese. 

Dicevo dunque che, chiuso un ciclo, se 
ne apre un altro e il risultato dell’operazione 
preannunciata dal ministro ci orienterà a 
questo proposito. Che cosa darà il mercato 
per questo consolidamento ? Quale tendenza 
manifesterà per gli investimenti a reddito 
fisso di fronte a quelli a reddito variabile ? 
Che volume avrà l’operazione ? 

Onorevoli colleghi dell’opposizione, io sono 
ottimista circa la situazione, credo che i 
punti critici siano stati superati. D’altronde, 
se noi esaminiamo il bilancio attuale ri- 
spetto al bilancio del 1938-39, troviamo 
che abbiamo diminuito- di 450 miliardi 
le spese militari. I colleghi dell’opposi- 
zione criticano i 251 miliardi attuali di 
spese militari. Ora, io mi auguro che la 
situazione sia tale nel mondo che possiamo 
fare a meno anche di questi 251 miliardi: vi 
faccio però notare che la caduta di questo 
onere è già notevole. Vi è poi l’alleggerimento 
di oneri per le colonie per circa 185 miliardi 
di lire attuali (non en-tro nel merito del pro- 
blema, ma dò, se mai, un ,elemento di valuta- 
zione) e un minor carico di interessi sul de- 
bito pubblico di circa 250 miliardi. Come non 
volete parlare di miglioramento ? 
’ Migliorerà ulteriormente la ’condizione 
finanziaria dello Stato ? To credo di sì, anche 
per quanto riguarda le entrate. A questo 
proposito, mi devo fermare su un argomento 
che ha avuto molto rilievo nelle discussioni 
della Camera e del Senato, i l  rapporto tra im- 
posizione diretta e imposizione indiretta. 
Molti oratori della maggioranza e della mi- 
noranza si sono soffermati giustamente su 
questo problema e hanno osservato che in 
definitiva l’imposizione diretta nel nostro 
paese non raggiunge l’estensione che potrebbe 
avere. Anche il relatore della maggioranza, 
collega Scoca, ha rilevato - ed è giusto io 
credo - che un sistema tributario moderno 
non può non trovare il suo fondamento in 
una equa estensione dell’imposizione diretta. 
Però, onorevoli colleghi, quando io sento che 
l’imposizione diretta si deve sviluppare in 
maniera da consentire di sgravare l’imposi- 
zione indiretta, io non solo faccio mia l’os- 
servazione del ministro Vanoni, che l’im- 
posizione indiretta può colpire gli alti red- 
diti, ma vado senz’altro oltre. Bisogna, ono- 
revoli colleghi, che ad un certo punto noi 
siamo ben chiari sui probIemi fondamentali 
del nostro paese. 

Quando io sento qui parlare molto di 
disoccupati, moltissimo di aree depresse del 
Ibfezzogiorno, molto della situazione degli 
strati sociali che meno hanno: dei pensionati, 
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dei mutilati, di coloro che veramente sof. 
frono, devo porre un problema all’Assemblea. 
M a  se noi vogliamo veramente risolvere 
problemi di fondo della società italiana - 
e uno di questi problemi è quello del Mezzo- 
giorno, che ci trasciniamo da decenni f 
decenni - dobbiamo sapere che la soluzione, 
il maggiore risparmio ai fini di una più equa 
distribuzione di benefici, non può essere sop- 
portato che dalla maggior parte delle cate- 
gorie sociali, della vita italiana. fi questo 
un punto fondamentale, la mancata consi- 
derazione del quale ci porta sul terreno della 
pura demagogia. 3 

La teoria del collega Pesenti che fa girar 
tutto intorno ai monopoli non e esatta. 
Nessuno più di me sa che un sistema tribu- 
tario è giusto dal punto di vista sociale, 
quando pesa fortemente sui più abbienti; 
mancheremmo al nostro compito se in qua- 
lunque maniera esentassimo dal dovere tri- 
butario gli alti gradi della scala sociale. 
Ma questo. concetto, onorevoli colleghi del- 
l’opposizione, risolve un problema di giustizia 
sociale, ma non può dare i mezzi necessari 
allo Stato per risolvere i più vasti problemi 
nazionali: la base su cui in tutt i  i paesi, 
compresa la Russia sovietiva, si risolvono 
tali problemi è del sacrificio della maggior 
parte dei cittadini: dei ceti sociali. 

, Onorevoli colleghi, io mi rendo conto 
che la situazione del mezzadro non è bril- 
lante, per quanto alcune male lingue affer- 
mano che lo sia, ma la: situazione del mez- 
zadro dell’ Italia settentrionale e centrale 
è brillante rispetto alla situazione del brac- 
ciante del Mezzogiorno. Tutta la situazione 
della Valle padana, ad esempio, nel suo 
complesso - diciamolo francamente - è una 
situazione, dal punto di vista sociale, mi-’ 
gliore di quella del meridione. Ed allora 
i problemi non si possono sempre risolvere 
per contrapposizione di classi. I ceti bancari 
e altri ceti staranno male, non ne dubito; 
ma, altri ceti stanno preggio. 

I gruppi monopolistici .vanno colpiti 
senza dbbbio. Ma se il problema si considera 

.in termini di reddito, quello che si può trarre 
con la progressività. più severa dai gruppi 
mpnopolistici assicura uri minimo delle di- 
sponibilità necessarie per risolvere problemi 
di fondo. 

Cosa volete? Quando voi avete aumen- 
tato del 5 per cento il potere di acquisto di 
tut te  le classi sociali in Italia, nòn avete 
fa t to  niente o quasi; ma quando ayete rispar- 
miato il 5 per cento di un potere di acquisto 
per risolvere determinati problemi, voi in- 

vece potete cambiare una situazione 
storica. 

Se noi il problema della-imposizione di- 
retta o indiretta non lo vediamo da questo 
angolo visuale, non risolveremo mai niente. 
E questa considerazione vera e profonda del 
concetto di potere di acquisto e di redditi 
vale sia per un paese, come voi dite, capita- 
lista sia per un paese comunista: è il risparmio 
della maggior parte del popolo russo che con- 
sente la industrializzazione e la trasformazione 
economica della società sovietica ! 

Ecco perché, onorevoli colleghi, noi dob- 
biamo essere rigorosissimi nel nostro sistema 
tributario dal punto di vista sociale; noi dob- 
biamo colpire gli alti redditi. Ma dobbiamo 
avere la responsabilità di dire al popolo ita- 
liano che determinati problemi sono risolti 
con il sacrificio di tutti, che se si continua la 
corsa - manifestazione dell’egoismo della vita 
sociale nel nostro paese - a chi più prende, 
evidentemente determinati problemi non sa- 
ranno mai risolti. Ed i ceti sociali che costi- 
tuiscono quello che voi chiamate il proleta- 
riato’ del proletariato, resteranno sempre fuori: 
aspetteranno secoli per risolvere i loro pro- 
blemi. 

Onorevoli colleghi, se la situazione finan- 
ziaria dello Stato è migliorata e potrà 
continuare a migliorare, vi si puo inserire 
l’esigenza produttivistica di cui tanti hanno 
parlato ? E che cosa è questa esigenza pro- 
duttivistica? Io non amo molto questo ter- 
mine. Non solo accetto l’argomentazione 
acuta del collega Corbino secondo la quale 
l’attività statale deve essere produttiva per 
definizione - se non lo 8, v u d  dire che dob- 
biamo far cessare l’improduttivitg dell’at- 
tività statale - ma anche prendendo il ter- 
mine nel senso in cui oggi è usato, cioè del 
particolare incentivo che lo Stato deve dare 
al progresso della vita economica del paese, 
affermo che la polit.ica dello Stato è sempre 
produttivistica. 

Nel momento in cui si svolgeva il processo 
inflazionistico, il produttivismo dell’attività 
statàle consisteva nel rovesciare il processo 
inflazionistico e creare le condizioni di una 
stabilizzazione. Era il produttivismo di quel 
momento; e la teoria del produttivismo valeva 
allora come vale oggi: allora non poteva avere 
che questo senso e se ne avesse avuto un 
altro sarebbe stata la rovina. 

Come dicevo, quel tempo sta- per essere 
superato. E il prohlema che oggi ci dobbiamo 
porre è se tutto è stato fatto perché l’attivitd, 
del paese abbia il maggior sviluppo consentito 
con la necessità di una difesa e di una sta- 
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bilizzazione della moneta. Per quanto riguarda 
l’immediato passato, qualcuno si i: chiesto 
se la situazione monetaria del 1948 i: stata 
tale da creare la condizione migliore per il 
paese, senza determinare ulteriori processi 
inflazionistici o tendenze deflazionistiche. 

Su questo punto naturalmente si possono 
avere opinioni discordanti, ma il problema 
rimane in limiti ben determinati. Che cosa 
abbiamo avuto nel 1948 ? Abbiamo avuto un 
aumento di circolazione di 175 miliardi, 
che per la maggior parte è andato a investirsi 
in operazioni di’ esportazione e non ha deter- 
minato una benché minima influenza sui 
prezzi. In quel periodo, cioè, è stata possibile 
un’espansione della circolazione senza deter- 
minare quello che la relazione della Banca 
d’Italia chiama un (( residuo inflazionistico N. 

Questa relazione, a mio giudizio, è il 
documento più perfetto che abbiamo sulla 
vita economica e .finanziaria del nostro paese: 
documento veramente fondamentale per i 
problemi che ci preoccupano. Ora sul punto 
dell’espansione circolatoria del 1948 la rela- 
zione della Banca d’Italia i: di una certezza 
inequivocabile. Non vi I: stato residuo in- 
flazionistico. Ma vi è stato (( residuo defla- 
zionistico )) ? La Banca d’Italia afferma di 
no, almeno con riguardo ai primi mesi del 
1949. La relazione a tal proposito fa degli 
accertamenti ehtremamente sensibili. Arriva 
a dire che posto un rappokto uguale ad 1 tra 
valore di produzione e valore di circolazione 
nel 1928 (anno di maggiore normalità) si 
arriva a un rapporto 0,96 nel 1938 (in cui 
C’è stato in effetto un inizio di spinta in- 
flazionistica), i , 05  nel 1948 e di 1 nel primo 
trimestre 1949 (ritorno pieno alla normalità). 

Onorevoli colleghi, io credo che queste 
considerazioni siamo molto autorevoli, ma 
opinabili. Penso che solo la prova e la riprova, 
il continuo sondaggio che ha obbligo di fare 
l’Istituto di emissione, che ha dovere di fare 
il tesoro, ci può dare la chiave certa di questo 
problema. Io devo deferire all’opinione del 
governatore della Banca d’Italia, ma confesso 
che ho qualche titubanza. Non so se il limite 
virtuale della- circolazione fosse esattamente 
quello effettivamente raggiunto o non ci sia 
stata o ci sia qualche possibilità di ulteriore 
espansione. 

Rilevo questo perché nel fondo dell’esi- 
genza produttivistica da molti manifestata, 
C’è la preoccupazione che la politica mone- 
taria abbia oggi un’influenza deflazionistica 
sul mercato. Come dico, bisogna provare e 
riprovare, non C’è una norma teorizzabile a 
priori. La responsabilità del ministro del 

tesoro e del governatore della Banca d’Ita- 
lia sta nell’accertare esattamente il limite 
di espansione del mercato monetario. Non 
deve prodursi un andamento della circo- 
lazione che vada oltre o rimanga iadietro 
rispetto ai bisogni del paese. E che non sappia 
commisurarsi allo stato reale (di spendita 
effettiva) degli investimenti dello Stato oggi 
o domani, alle condizioni della tesoreria, 
allo stato dei residui passivi. Sarebbe nocivo 
restringere la circolazione oggi per estenderla 
domani per determinate scadenze: perché, 
per esempio (e cito uno dei casi), gli impieghi 
del fondo lire, com-e realizzazioni concrete, 
si concentrano in un certo periodo, perché 
vengono a scadenza certi residui e così via. 

I Richiamo molto l’attenzione del mini- 
stro del tesoro e del governatore della Banca 
d’Italia sulla considerazione della situazione 
della circolazjone, non solo oggi, ma in tutt i  
i periodi che immediatamente seguiranno. 
I limiti di espansione della circolaziove 
devono essere valutati con estremo rigore e 
- direi - con aderente visione dei problemi 
della vita finanziaria ed economica del nostro 
paese. E quel tanto di esigenza produtti- 
vistica che ho visto affacciarsi nel discorso 
onesto del collega Schiratti consiste in questo: 
che cioé, senza volerlo, si introduca un ele- 
mento deflazionistico sul mercato. Senza 
volerlo: cioé per il fatto che non abbiamo 
potuto misurare esattamente i limiti di 
espansione del sistema monetario. 

B egualmente pericolosa l’inflazione come 
la deflazione. Io non so se gli indici’ di produ- 
zione accertati per il primo quadrimestre del 
1949, se determinati indici di diminuzione 
della circolazione, se altri indici che sono 
stati qui citati indichino o meno uno stato 
di crisi (il ministro Lombardo lo contesta), 
tuttavia questi indici vanno attentamente 
sorvegliati e la manovra del ministro del 
tesoro e del governatore della Banca d’Italia 
deve derivare da una esatta considerazione di 
questa situazione. Guai se noi, dopo avere 
superato un pericolo inflazionistico, ci tro- 
vassimo senza volerlo in una fase deflazio- 
nistica ! I1 nostro paese non ha bisogno né di 
deflazione né di inflazione. Su questo punto 
richiamo veramente l’attenzione degli or- 
gani tecnici responsabili ! 

Perché do, onorevoli colleghi, tanta im- 
portanza a questo punto ? Perché il problema 
della espansione delle spese statali e in rela- 
zione ad esso: permettete al presidente della 
vostra Commissione di finanza di dirvi che 
nessun membro della Commissione stessa è 
aprioristicamente contrario alle spese statali, 
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all’aumento delle spese statali come sistema 
di politica, ma il problema è di sapere se un 
aumento di spesa statale produrrà fenomeni 
inflazionistici o arresterà. processi deflazio- 
nistici. L’obbligo morale e politico del Go- 
verno i: di espandere, se e necessario, la 
spesa statale, quando il complesso della si- 
tuazione economica richiede che questa spinta, 
questo impulso da parte dello Stato, ci sia. 

I1 fatto che vi ho citato - della grande 
diminuzione delle spese statali per la difesa, 
per le colonie‘- dimostra appunto come, 
in una fase della vita italiana, che mi auguro 
vicina, lo Stato si possa porre il compito di 
più vasti interventi, di trasformazioni come 
quella del Mezzogiorno, su un piano che non 
sia di modeste iniziative. Ma bisogna, ono- 
revoli colleghi, che noi non sperperiamo il 
denaro pubblico. Molte volte noi usiamo 
il denaro pubblico a scopo quasi di benefi- 
cenza, allo scopo di sanare piccoli mali. 
Il denaro pubblico deve servire a risolvere 
j problemi fondamentali della nostra vita, 
deve servire a dare lavoro a masse di disoc- 
cupati, deve servire a trasformare la vita del 
Mezzogiorno. Da questo punto di vista ci 
sarà consentito in un domani, che io spero 
prossimo, di esaminare questoproblema. 

Prima di concludere questo intervento, mi 
sia consentito .di esaminare la situazione 
da un angolo visuale ancora più vasto. 
Nell’economia odierna, la semplice conside- 
razione dei problemi finanziari non basta. 
I problemi della produzione e del reddito 
nazionale e quelli della bilancia dei paga- 
menti sono intimamente legati ai primi. 

La questione che intendo affrontare è 
questa: che cosa ci consente di’fare il piano 
Marshall oggi? Il piano Marshall ha una 
giustificazione, quella di consentire a paesi 
che non hanno disponibilità valutarie e 
possibilità di equilibrare la loro bilancia 
dei paganienti, di acquistare le merci neces- 
sarie perché la .loro vita civile funzioni. 
All’origine ha avuto questo scopo, che è 
uno scopo ovvio per tutti. Perché, onorevoli 
colleghi dell’opposizione, ottenere un quin- 
tale di grano gratuito è sempre meglio che 
ottenerlo contro pagamento. 

Ridotto in pillole, il piano Marshall è 
questo: al posto di un quintale di grano che 
si deve pagare con lavoro, un quintale di 
grano gratuito. (Commenti all’estrema -s ini-  
stra). 

U n a  voce ull’estrema sinistra. Ma lo stiamo 
pagando tanto caro !..: 

LA MALFA. Ma questo principio, che è 
alla base del piano Marshall, subisce modifi- 

cazioni nel tempo, ed io ho l’impressione 
che, dal punto di vista dei suoi approvvi- 
gionamenti e dell’equilibrio della bilancia 
dei pagamenti, la situazione italiana migliori 
più rapidamente di quella cli altri paesi, 
cioè l’Italia ha la possibilità, attraverso la 
riattivazione del suo sistema ec_onomico, 
di procacciarsi una quantità sempre mag- 
giore di beni necessari al suo mercato in- 
terno, ho l’impressione cioè che la nostra 
bilancia dei pagamenti possa rapidamente 
migliorare e trovare il suo equilibrio anche 
prima del ,1952. 

Questa impressione mi è data da un altro 
fatto e cioè che noi abbiamo un potenziale 
industriale, unici fra gli altri paesi europei 
occidentali, non utilizzato. A mio giudizio, 

.se vogliamo cercare la causa e’l’origine del- 
l’espansione rapidissima delle nostre esporta- 
zioni in questi ultimi anni, la dobbiamo tro- 
vare nel fatto che, a differenza di paesi come 
l’Inghilterra, il Belgio e la Francia, che hanno 
trovato il livello della mass’ima occupazione 
e dell’utilizzazione piena degli impianti in- 
dustriali, ,noi abbiamo un margine di utiliz- 
zazione degli impianti industriali che possia- 
mo impiegare per l’esportazione. (Interru- 
zione al centro). Si tratta di un margine che 
ci dà possibilità vaste di scambio. 

Il problema che ha creato alla nostra 
politica economica e finanziaria il piano 
Marshall è questo:’ noi dobbiamo far leva 
prima sul piano Marshall e considerare gli 
altri accordi commerciali e gli altri scambi 
come integrativi del piano Marshallj, o consi- 
derare gli altri accordi commerciali come 
elementi fondamentali ed il piano Marshall 
come integrativo? Se noi dovessimo far 
leva sul concetto di sviluppare al massimo 
gli -scambi normali, noi potremmo non solo 
ripetere il miracolo del 1948, ma andare oltre; 
cioè noi  potremmo utilizzare anche più vasta- 
mente i nostri impianti industriali. Natural- 
mente oggi il problema degli scambi si pre- 
senta per le diverse zone in maniera diversa. 
Noi abbiamo una zona con cui il bilateralismo 
è assolutamente necessario: tutta la zona 
orientale non tratterà con i paesi occidentali 
se non su tale piano, ma il bilateralismonon 
sarà per quanto riguarda questa zona osta- 
colo a una espansione degli scambi. Noi 
potremo avere una zona di convertibilit8, 
che è quella europea; e possiamo avere rap- 
porti con il continente americano, nei quali 
bisogna veder chiaro a distanza di tempo. 

Ora, se noi sviluppassimo ai limiti del pos- 
sibile il commercio con la zona con cui è pos- 
sibile il bilateralismo, noi potremmo espan- 
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dere le nostre possibilità di commercio con 
l’estero anche oltre i limiti attuali. Ma. se 
noi facciamo questa espansione del com- 
mercio estero - che io considero fondarpen- 
tale per l’equilibrio della nostra vita econo- 
mica - noi ci dobbiamo porre, ottenendo l’as- 
senso delle autorità americane, il problema 
della trasformazione del piano Marshall; cioè, 
dobbiamo porci il problema se gli aiuti 
Marshall, come aiuti per la bilancia dei 
pagamenti, non debbano diventare aiuti 
per sviluppare e risolvere certi .problemi di 
fondo della nostra vita nazionale: 

Non vorrei tediarvi oltre, ma voglio dire 
che noi, per il futuro, abbiamo la possibilità, 
espandendo i nostri scambi con l’estero e se 
il popolo americano ci aiuta, come ha fatto 
finora, di convertire gli aiuti Marshall in aiuti, 
trasformabili in investimenti. E allora, fino 
alla fine del piano ,Marshall, noi ,potremmo 
avere quel volume di investimenti integra- 
tivo dalle nostre possibilità interne, perché 
alcuni problemi che ci angustiano, alcuni pro- 
blemi di espansione delle spese statali, pos- 
sano essere risolti. In sostanza, se gli aiuti 
Marshall, attraverso la< collaborazione e la 
comprensione dei problemi della nostra vita 
nazionale, possono essere trasformati in fonti I 

di investimento, il problema dell’equilibrio 
del bilancio dello Sta.to e di una espansione 
della spesa statale, senza che si determini 
il processo inflazionistico nel nostro paese, 
può essere risolto; ,e può essere risolto il pro- 
blema, onorevoli colleghi, delle cosiddette aree 
depresse. e dell’aumento della produttività. 

Non‘posso qui - anche perché non ab- 
biamo tutti gli elementi - portare un contri- 
buto per quello che riguarda l’interpreta- 
zione dell’ultimo accordo raggiunto a Parigi. 
PerÒ, io ho l’impressione che in questo accordo, 
che ha riso1 to problemi altrui e non ha risolto 
i nostri problemi, ci sia una indicazione, che 
può servire per norma: cioè v’è l’indicazione. 
che i paesi come il Belgio, che hanno una 
bilancia dei pagamenti rapidamente progre- 
diente e direi attiva, possono - entro certi 
limiti - crearsi anche una disponibilità di 
dollari liberi. 

CORBINO. 112 milioni di dollari. 
LA MALFA. Cioè possono cominciare acl: 

uscire dal sistema del piano Marshall, come 
sistema puramente integrativo della bilancia 
dei pagamenti, ed avere disponibilità ad altri 
scopi. Se ciò è stato possibile per il Belgio, 
che è paese ricco, deve essere possibile per 
l’Italia. Noi dobbiamo gratitudine estrema 
al popolo americano; però; che questi aiuti 
Marshall siano commisurati all’andamento 

della nostra bilancia dei pagamenti è una 
maniera di lasciare insoluti i problemi ita- 
liani, che sono problemi assai gravi rispetto 
a quelli del Belgio, della Francia, dell’Inghi1- 
terra. 

Onorevoli colleghi, io prego di volere 
essere tenacissimi in questa battaglia. Noi 
siamo creditori di mezza Europa, come il 
Belgio, ma non siamo il Belgio. Noi abbiamo 
fatto un’espansione di commercio estero, che 
è anche un esempio di lealtà della pDlitica 
italiana; perché avremmo potuto fare una 
politica rispetto al piano Marshall di limita- 
zione del16 esportazioni, per assorbire mag- 
giori aiuti; noi abbiamo voluto ristabilire. 
correnti normali di scambio anche con l’O- 
riente; ed io consiglio di espandere questi 
scambi, perché rappresenteranno una normale 
situazione nel nostro paese dopo la fine del 
piano Marshall. Questa sarebbe. opera vana, 
se questi aiuti non potessero essere trasfor- 
mati in possibili tà di maggiori investimenti 
per lo Stato. 

Non vi nascondo la gravitg della situa- 
zione industriale europea. L’onorevole Cor- 
bina, nel parlare della crisi, diceva che 
avremo probabilmente anche una crisi di 
supercapacità industriale. Gli aiuti del piano 
Marshall stanno rendendo possibile a tutt i  i 
paesi europei il rinnovamento di macchinari; 
il che significa maggiore potenziale industriale. 
Non so se dopo-questa fase di assestamento 
vi sarà una maggiore possibilità di colloca- 
mento di prodotti industriali nel mondo. Non 
so che rapporto ci sarà, alla fine di questa 
corsa al rinnovamento degli impianti, fra 
prezzi industriali e prezzi agricoli. I1 rapporto 
O. E. C. E. dice che alla fine della corsa i 
prezzi agricoli avranno ancora la meglio sui 
prezzi industriali; il rapporto dell’O. E. C. E. 
sconta una crisi industriale più che una 
crisi agricola. 

Dovere dello Stato italiano è di impedire 
che l’industria italiana nella corsa al rinnova- 
mento degli impianti rimanga indietro. Se 
l’Europa occidentale nel rinnovare i suoi 
impianti e nell’espanderne la potenzialità va 
verso una crisi, ci vada pure; ma è bene che 
l’Italia sia nella crisi generale, cioè èbene che 
l’espansione di altri paesi occidentali non 
avvenga a spese dell’Italia. Io vorrei chiedere 
all’onorevole Tremelloni di fare su questo 
punto i suoi accertamenti con estremo ri- 
gore. Noi non dobbiamo- investire una lira, 
un dollaro in rinnovamenti di macchinari, 
più di quello che non sia necessario, perché 
l’Europa trovi il suo equilibrio, e perché 
l’industria italiana sia in condizioni di con- 
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correnza non con l’industria americana, ma. 
con l’industria inglese, con l’industria fran- 
cese. Questo è il dovere del nostro paese. 

Tutti i problemi che riguardano l’impiego 
del risparmio privato per aiutare queste 
trasformazioni devono avere attenta consi- 
derazione. Ma questo è un aspetto del pro- 
blema: noi abbiamo oggi, ce lo dice la rela- 
zione della Banca d’Italia, una poteneialit& 
meccanica del 50 per cento superiore a quella 
del 1938, e un ritmo di attivita poco mi- 
nore di quello del 1938, sebbene’le commesse 
stat-ali per questa industria siano scese dal 
33 a11’8 per cento. Abbiamo quindi impianti 
da sfruttare per operazioni di scambio con 
altri paesi. 

Ma se vogliamo risolvere problemi di fon- 
do, se vogliamo affrontare il problema del Mez- 
zogiorno come abbiamo affrontato nel passato, 
spesso errando, il problema. delle colonie, 
del così detto potenziamento bellico, della 
guerra; se noi vogliamo andare incontro alle 
aree depresse, noi evidentemente dobbismo 
pensare .a investimenti statali, disporre di un 
volume di investimenti statali che ci possa_ 
consentire di affrontare quei problemi. E ciò 
può derivare solo dal fatto che gli aiuti 
Marshall diventino aiuti integrativi e non 
condizionati all’andamento della nostra bi- 
lancia dei pagamenti. 

Ripeto, l’incremento nel potere di acquisto 
.della maggior parte degli italiani di un 5 per 
cento dice ben poco. Dice molto investire 
un 5 per cento a risolvere determinati pro- 
blemi. E noi dobbiamo fare prima o dopo 
qualche cosa che è importante, perche la 
vita nazionale in certe zone venga cambiata. 
Noi dobbiamo cercare di trasformare le con- 
dizioni di vita della società meridionale. 
I limiti di potenziamento della nostra indu- 
stria nel tempo sono noti, gli equilibri pos- 
sibili sono noti. La storia della nostra vita 
economica nel tempo i: una storia di progresso 
industriale, di progresso economico. La Valle 
Padana è diventata sempre più una mani- 
festazione di alta civiltà nel1.a vita del mondo. 
Ma, onorevoli colleghi, il problema del Mez- 
zogiorno l’abbiamo trascurato quando non 
avevamo le industrie e quando -avevamo le 
industrie, quando non avevamo le grandi 
fabbriche e quando le avevamo. Se il reddito 
aumenterà del 5 per cento all’anno e nel 
1952 del 15pe r  cento, ma quello che separa 
le due zone di vita italiana rimarrà a sepa- 
rarle, noi avremo fatto ben poco. 

Vi sono due Italie: una Italia che pro- 
gredisce e una Italia che sta ferma. Ora, 
nella espansione del nostro sistema economico, 

onorevole Pella, quando le cose si potranno 
veder meglio, quando i nostri problemi 
monetari ci saranno più chiari, la questione 
che l’Italia si deve porre all’ordine del giorno 
è quella di fare delle due Italie una sola 
Italia, di risolvere problemi che abbiamo 
trascurato per altri e meno importanti. (Vi- 
vissimi, prolungati applausi - Molte congra- 
tulazioni). 

MIGLIORI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MIGLIORI. Mi sembra che al punto in 

cui sia giunta la discussione generale, e 
pur con ogni riguardo per gli eventuali altri 
iscritti, possa essere opportuna la domanda 
di chiusura della discussione generale. La 

. propongo formalmente. 
PRESI-DENTE. Domando alla Camera 

se la proposta di chiusura della discussione 
generale . è  appoggiata. 

(2 appoggiata). 

Pongo in votazione la proposta di chiu- 
sura della discussione generale. 

(& approvata). 

Annunzio di domanda 
di autorizzazione a procedere ‘in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che i1,ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso unando- 
manda di autorizza‘zione a procedere in giu- 
dizio contro i deputati Puccetti, ‘Coppi Ilia 
e Baglioni, per il reato di cui agli articoli 110, 
112, 595 del Codice penale, 13 della legge 8 
febbraio 1948, n. 47, 57 e 81 del Codice penale 
(diffnmazione cb mezzo della stampa aggravata e 
continuata) (Doc. 11, n. 114). 

Sarà tasmessa alla Commissione compe- 
tente. 

Si riprende la discussione ‘dei ’bilanci dei 
Ministeri del tesoro, del bilancio, delle finanze. 

PRESIDENTE. Passiamo agli ordini del 
giorno non ancora svolti. 

Gli onorevoli Viola, Bavaro e Negrari 
hanno presentato il seguente: 

La ‘Camera, 
per i fini previsti dall’articolo 2 del re- 

gio decreto 19 aprile 1923, n. 850, e dall’ulti- 
mo commil dell’art.icolo 5 del Regolamento 
1egislaBivo per l’ordinamento e le funzioni del- 
l’Opera nazionale per i combatt,enti, di cui al 
regio decreto-legge 16 settembre 1926, n. 1606; 

considerato che i sette milioni di lire 
previsti, di cui al regio decrebo-legge i0 apri- 
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le 1936, n. 765, sono del tutto insufficienti dato 
i l  mutato valore della lira, e che, d’altra par- 
t,e; le rendite dell’opern nazionale per i com- 
battenti non presentiino da. itnni alcun mar- 
gine attivo; 

invita il ministro del tesoro a presen- 
tare al Parlamento, con carattere d’urgenza, 
un disegno di legge per la concessione annua 
di un contributo d i  lire 350.000.000 a favore 
dell’opera nazionale per i combattenti, da ri- 
partirsi nel modo seguente : 

lire 225.000.000, all’Associazione na- 
zionale combat,tenti e reduci; 

lire 75.000.000, all’Associazione nazio- 
nale mulilat,i e invalidi di guerra; 

lire 50.000.000, all’Associazione nazio- 
nale famiglie dei caduti in guerra n. 

L’onorevole Viola ha facoltà di svolgerlo. 
VIOLA. Onorevoli colleghi, sarò grato 

alla Camera, se, dato l’argomento che inte- 
ressa un po’ tutti i settori, vorrà onorarmi 
della sua attenzione, e sarò pure grato al- 
l’onorevole ministro se, prescindendo dalla 
sua raffinata compitezza, che serve talora a 
indorare la pillola del netto rifiuto, vorrà a 
sua volta onorwmi di considerare che è giunto 
il momento di risolvere il problema, ormai 
assillante, che riguarda l’Associazione nazio- 
nale combattenti e reduci, l’Associazione nà- 
zion$le mutilati e invalidi di guerra e l’Asso- 
ciazfcme nazionale famiglie dei caduti, le tre 
associazioni, cioè, che hanno una esistenza 
trentennale e che svolgono una trentennale 
funzione di assistenza. 

Per quanto la buona regola insegni che 
quando si tratta di chieder denaro bisogna. 
presentarsi con il cappello in mano, consen- 
titemi che in questa occasione io mi comporti 
in maniera differente, perché in effetti chie- 
derò soltanto la restituzione di ciò che alle 
tre associazioni, e particolarmente all’Asso- 
ciazione nazionale Combattenti e reduci, ap- 
parteneva e tuttora appartiene. 

Onorevole ministro del tesoro, con lei ho 
potuto solo sostenere, di tanto in tanto, qual- 
che minuto di conversazione, senza mai poter 
affrontare l’argomento: le sarò pertanto grato 
se vorrà ascottare questo mio breve inter- 
vento. 

In effetti, dicevo, chiederò soltanto la 
restituzione di ciò che alle tre associazioni, 
e particolarmente all’Associazione nazionale 
combattenti e reduci, apparteneva e tuttora 
appartiene. 

In linea subordinata, chiederò solo un 
modesto risarcimento di danni. 

Onorevoli colleghi, nel lontano 1919 si 
istituì l’Opera nazionale combattenti per 
mezzo di una sottoscrizione popolare, che 
fruttò 60 e più milioni di lire. Prima ancora 
del 1923 il capitale dell’opera nazionale com- 
battenti raggiungeva gi8 i 300 milioni di lire. 

Sempre nel 1923, su 15 consiglieri di am- 
ministrazione, l’Associazione nazionale com- 
battenti disponeva di 12 consiglieri; e sempre 
nel 1923 l’Opera nazionale combattenti tra- 
sferì all’Associazione nazionale combattenti 
la funzione di assistenza diretta, talché 1’As- 
sociazione dovette impiantare uffici in ben 
92 federazioni, assumere impiegati e soste- 
nere spese di vario genere. 

LlOpera nazionale combattenti ebbe a 
trasferire la funzione di assistenza diretta 
all’Associazione nazionale combattenti d’ac- 
cordo con l’articolo 2 del regio decreto 19 
aprile 1923, n. 850, che suona nel modo se- 
guente: 

(( La rappresentanza degli interessi morali 
e materiali dei reduci e delle famiglie dei 
caduti e la loro tutela presso il Governo e 
rispettivamente presso l’Opera nazionale com- 
battenti, l’Opera nazionale per la protezione 
e l’assistenza degli invalidi di guerra e il 
Comitato nazionale per la protezione e l’assi- 
stenza degli orfani di guerra, sono ricono- 
sciute esclusivamente a11’Associazione nazio- 
nale combattenti, all’hssociazione na;zionale 
tra mutilati ed invalidi di guerra e alla 
Associazione qazionale famiglie dei caduti D. 

Dal 1923 al 1926, infatti, l’Opera nazionale 
combattenti provvide ,regolarmente ai bi- 
sogni assistenziali dell’Associazione nazionale 
combattenti; senonché, nel 1926, la dittatura, 
usurpando i diritti acquisiti dai combattenti 
sull’ Opera nazionale combattenti, ridusse que- 
sta a strumento di trasformazione agricola, 
stabilendo tuttavia quanto segue: (basta 
vedere l’articolo 5 del decreto legislativo del 
.16 dicembre 1926): (( Sulle rendite annue 
dell‘istituto il presidente dell’0pera propone 
le quote da destinarsi per l’assistenza morale 
ed economica dei combattenti, con delibera- 
zione da sottoporsi all’approvazione del capo 
del Governo. La quota così stabilita è ver- 
sata annualmente dall’ Opera all’ Associazione 
nazionale combattenti n. 

virtù della quale l’Associazione nazionale com- 
battenti continuò ad essere finanziata dal- 
l’Opera nazionale combattenti, cioè dalla sua 
opera nazionale. Ma ecco che i lavori di tra- , 
sformazione agraria assorbono sempre più 
le rendite dell’ Opera, ecco che interviene 
perciò, nel 1936, la legge n. 775, la quale 

Questa la legge, onorevoli colleghi, in . 
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stabilisce all’articolo 1 quanto segue: (( I1 
Capo del Governo è autorizzato a concedere 
annualmente, con decreto da emanarsi di 
concerto con il Ministro delle finanze - oggi 
del tesoro - un contributo straordinario a 
favore dell’ Opera nazionale combattenti, nella 
misura necessaria per il raggiungimento dei fini 
assistenziali previsti dal regolamento legisla- 
tivo approvato con regio decreto luogotenen- 
ziale 16 settembre 1926. Qualora le rendite del- 
l’Opera non presentino un margine suffi- 
ciente, il contributo di cui al precedente 
conima non potrà eccedere la somma occor- 
rente per costituire, insieme con le rendite 
predette, l’importo massimo di 7 milioni n. 

I 7 milioni, onorevoli colleghi, furono re- 
golarmente versati ogni anno all’Opera na- 
zionale combattenti e da questa distribuiti 
alle associazioni combattentistiche aventi ri- 
conosciute funzioni assistenziali, nella se- 
guente misura: 4 milioni e mezzo all’Associa- 
ziano nazionale combattenti, 1 milione e 
mezzo all’Associazione nazionale mutilati e 
invalidi di guerra ed 4un milione all’hssocia- 
zione nazionale famiglie dei caduti in guerra. 

Sette milioni, dunque, i quali corrispon- 
dono oggi, per la svalutazione della lira, i 
350 per lo meno, dei quali 225 sono dell’As- 
sociazione nazionale combattenti. Sono que- 
sti 225 milioni, onorevole ministro, che noi 
rivendichiamo per coprire le nostre passività, 
per reintegrare i1 fondo di quiescenza degli 
impiegati, per esercitare le funzioni di assi- 
stenza che la legge ci ha affidate. 

‘Secondo il valore attuale della lira, 
avremmo dunque dovuto ricevere dallo Stato, 
negli ultimi cinque anni finanziari, un mi- 
liardo e 125 milioni di lire. In totale, dallo 
Stato o dall’Opera nazionale, abbiamo in- 
vece ricevuto appena 57 milioni, pii1 12 mi- 
lioni che ci ha anticipato la prefettura di 
Roma e che perciò dovremo restituire, più 
14  milioni che ci ha anticipato la Banca 
nazionale del lavoro, alla quale, a qyesto 
titolo, già dobbiamo un milione di lire di 
interessi. 

((Tutto sommato, il nostro credito verso lo 
Stato raggiunge pesciò la cifra non indiffe- 
rente di un miliardo e 68 milioni. Per contro, 
nel corso dei cinque esercizi finanziari ab- 
biamo speso per assistenza ben 156 milioni, 
di fronte agli 83 ricevuti. I1 che sta a signi- 
ficare che 73 milioni - dico: 73 milioni! - 
sono usciti dalle tasche, in verità alquanto 
misere, ma pur sempre generose, dei com- 
battenti e . dei reduci, per trasferirsi nelle 
invocanti mani di combattenti e di reduci 
più provati dalla guerra, e anche, in parte, 

delle vedove e delle madri dei caduti. Quale 
altra ass.oci’azione, onorevole sottosegretario 
Martino, puh in Italia presentare questo 
stato di servizio: 83 milioni ricevuti e 156 
sborsati per fare dell’assistenza ? E allora 
io vi domando in che consiste la conclamata 
riconoscenza della nazione, in che consiste il 
dovere dello Stato manifestato in questo 
modo. 

Onorevole ministro, rifiutanddsi di ren- 
derci giustizia, ella dimostrerk, fra l’altro, di 
essere in disaccordo con la Presidenza del 
Consiglio, la quale in data 31 agosto 1948 
- è già quasi trascorso un anno - le ha 
scritto una lettera, il cui contenuto è bene 
che la Camera conosca. 

(( Codesto Ministero - le scriveva la Pre- 
sidenza del Consiglio - con la lettera so- 
pradistinta, prendendo motivo dalla conces- 
sione di un contributo di lire 20 milioni al- 
l’Associazione nazionale combattenti e re- 
duci per l’anno solare 1948 (contributo che 
non abbiamo ancora ricevuto e per cui 
abbiamo già pagato un milione di interessi 
alla banca che ci ha fatto degli anticipi) 
ha chiesto di conoscere l’avviso di questa 
Presidenza’ sulla necessità di mantenere estra- 
neo lo Stato alle vicende finanziarie delle 
varie associazioni, le quali, traendo origine 
dalla libera volontà degli aderenti, devono 
trovare particolarmente nei contributi degli 
iscritti i mezzi ne2essari per il raggiungi- 
mento delle loro finalitk. In linea cli prin- 
cipio - risponde la Presidenza del Consi- 
glio - è indubbio che nel ricorso di tali 
condizioni sia da escludere a prior; l’inter- 
vento finanziario dello Stato. È peraltro da 
considerare che-la legge 19 aprile 1923, n. 850, 
ha conferito alle associazioni nazionali com- 
battenti e reduci,. degli invalidi e mutilati 
di guerra e dei congiunti dei caduti, l’esclu- 
siva della protezione e deli’assistenza mo- 
rale e materiale delle rispettive categorie, 
senza discriminazione fra soci e non soci. 
In base alle disposizioni che regolano la ma-. 
teria associativa, è noto che le quote sociali 
e qualsiasi altro provento non possono es- 
sere distratti a favore dei non soci; il che 
nella specie comporta ovviamente la neces- 
sità di un intervento statale per porre le tre 
anzidette associazioni in grado di adempiere 
gli obblighi della -menzionata legge n. 8501- 

((Né può opporsi- dice sempre la Presi- 
denza del Consiglio - in contrario la soprav- 
venuta creazione di organi statali di assi- 
stenza delle categorie in parola, che avrebbe 
resa inoperante la citata legge o quanto 
meno limitatane la portata alla guerra 1915- 
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1918, dato che nessuna esplicita revoca P 
intervenuta in proposito, mentre. d’altro 
canto speciali disposizioni legislative hanno 
esteso tutte le provvidenze di detta guerra 
anche a quelle successive. 

u Circa i mezzi necessari per tale intervento 
- scriveva la Presidenza del Consiglio - si 
proporrebbe di utilizzare lo stanziamento di 
lire 100 milioni al capitolo n. 131 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del- 
l’interno, direzione generale dell’assistenza 
post-bellica per l’esercizio 1948-49, da tra- 
sportare in quello, di codesto Dicastero 
(rubrica Presidenza del Consiglio) in vista che 
a quest’ultimo i! demandato il potere di vigi- 
lanza delle associazioni di cui si tratta ai sensi 
del decreto legislativo 14 febbraio 1947, n. 27 D. 

E conclude la lettera: (( I1 testo di detto 
provvedimento dovrebbe essere il seguente: 
contributo a favore delle associazioni nazio- 
nali combattenti e reduci, invalidi e mutilati 
di guerra e dei congiunti dei caduti per i 
compiti di assistenza generale ad esse con- 
feriti con la legge del 19 aprile 1923, n. 850. 
Si prega codesto onorevole Ministero di far 
conoscere il proprio avviso sulla questione, 
mentre si richiede eventualmente di sopras- 
sedere a tale invio in vista di un progetto 
di legge concernente la concessione all’asso- 
ciazione nazionale combattenti e reduci del 
sopracennato contributo D. 

Ella, onorevole ministro, non ha autoriz- 
zato il trasferimento di questi cento milioni, 
né ha fatto incassare all’Associazione il con- 
tributo dei 20 milioni, già concesso in linea 
di massima nell’agosto 1948. 

Onorevole ministro, a questo punto - se 
ella me lo consente - rispondo in anticipo ad 
una sua molto probabile osservazione. 

fi bensì vero che bisogna dare la prece- 
denza alle provvidenze in favore dei tuber- 
colotici, dei mutilati e delle altre categorie 
più provate dalla guerra, ma noi le chiediamo 
semplicemente di non volere più oltre conser- 
vare l’usurpazione dei nostri diritti e dei 
nostri averi. 

Lo Stato beneficia dell’intero patrimonio 
dei combattenti, di quel patrimonio che fu 
costituito nel 1919 e che per legge morale, 
oltreché giuridica, dovrà essere amministrato 
secondo l’espressa volontà dei donatori. 

D’altra parte noi assistiamo soci e non 
soci, come riconosce la stessa Presidenza del 
Consiglio. Ella, onorevole ministro, dovrebbe 
conoscere il numero dei tubercolotici, dei mu- 
tilati, delle vedove e delle madri dei caduti 
che abbiamo fin qui assistito e che, purtroppo; 
non potremo più assistere per mancanza di 

fondi. Chieda notizie al revisore dei conti 
del Ministero del tesoro, che da cinque anni 
segue il. nostro duro lavoro; chieda notizie 
al revisore della Corte dei conti che ha la 
stessa funzione presso di noi. VedrB che la 
risposta non potrà che farci onore. 

Voglia provvedere, dunque, onorevole 
ministro, prima che l’esasperazione delle 
classi interessate non le faccia giudicare che 
ella 6 intervenuto troppo tardi; voglia prov- 
vedere, onorevole ministro ... 

BIMA. Sono parole da  dire? 
VlOLA. Sono parole da dire, sicuro, caro 

collega, dopo cinque anni di vana attesa, ed 
io devo dirle. 

PRESIDENTE. Onorevole Viola, non 
raccolga le interruzioni. 

VIOLA. Dicevo: voglia provvedere, ono- 
revole ministro, a presentare quanto prima, 
e dando ad esso carattere di urgenza, un di- 
segno di legge conforme al contenuto del 
mio ordine del giorno. E dorma sonni tran- 
quilli, onorevole ministro, non abbia alcun 
timore: la sua arte, talora apprezzata, la sua 
arte temporeggiatrice renderà sicuramente 
di più se vòlta altrove. Nulla vieta, del resto, 
che un ministro del tesoro dimostri un mini- 
mo di buona volontà e di simpatia verso i 
combattenti in questo ,inquieto e fortunoso 
dopoguerra. 

PRESIDENTE. L’onorevole Gasparoli ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

La Camera, 
constktato l’uso invalso da parte di gran- 

di, medie e piccole industrie di costituire sedi 
legali nei grandi centri allo scopo di sfug- 
gire agli accertamenti precisi delle agenzie 
sotto la cui giurisdizione esercitano la loro 
maggiore e precipua attività, 

chiede al Governo la proposta di imme- 
diati e precisi provvedimenti legislativi, cha 
rendano obbligatoria la tassazione di tutte le 
ditte, là dove si svolge la specifica attività 
delle stesse. 

(( A tale uopo invita a presentare alla Ca- 
mera opportune modifiche all’articolo 6 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 10 settembre 1947, n: 892 )I .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
GASPAROLI. Devo dichiarare subito che 

uno stesso ordine del giorno ho presentato 
l’anno scorso; senonché la breve illustrazione 
che ne farò cercherà di dimostrare l’opportu- 
nità e l’attualit2L sempre viva del problema 
che io ho affrontato, perché, onorevpli colleghi, 
il malvezzo continua, con patente offesa della 
giustizia e permanente danno dello Stato. 
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In forza dell‘uiticolo 6 del decreto legge 
del Capo Provvisorio dello Stato 10 settembre 
194‘7, 11. 892, quando la sede legale di una 

‘società non coincide con la sede ammini- 
strativa o con quella dello stabilimento prin- 
cipale, l‘intendenza di finanza ha facoltà 
d i  attribuire la competenza ad eseguire l’ac- 
certamento all’ufficio delle imposte nel cvi 
distretto esiste la sede amministrativa o lo 
stabilinieiito principale della società. Quindi 
la decisione è acl ‘libitzrm dell’intendenza di 
finanza, che può indifferentemente prenderla 
o non prenderla. Quando non si verifichi 
qualche inconveniente pii1 grave, uno è certo: 
la mancata omogeneità delle decisioni in 
materia tanto delicata e importante. Di qui 
la decisione di trasferirsi 18 dove ci si attiene 
alla interpretazione pii1 benigna della legge 
,e dove i: più conveniente andare. 

11 grave è che,una,volta erano soltanto le 
grandi industrie ad emigrare legalmente nelle 
grandi città allo scopo d i .  diventare - nel 
mare naag?zztm - quantità trascurabile: ora 
invece l’uso si va estendendo anche fra le 
medie e piccole industrie. 

Conosco persolialniente casi di piccole 
industrie che svolgono la loro attività nei 
paesi di provincia e che costituiscond la sede 
legale presso compiacenti professionisti del 
capoluogo di provincia o - meglio an‘cora - 
,del capoluogo di regione, e li, naturalmente, 
scompaiono. 

I1 procuratore delle imposte, cui spette- 
rebbe, per ragioni di logica e di utilità per lo 
Stato, di accertare le condizioni di tutte le 
industrie che agis6ono nella sua giurisdizione, 
e tassarle conseguentemente con una valu- 
tazione precisa, non può farlo, per effetto cli 
questi camuffamenti legali diventati - lo 
ripetiamo - epidemici. Ed allora avviene 
che ditte aventi tre, .quattro stabilimenti in 
una determinata zona e che, pertanto, costi- 
tuiscono un . complesso talvolta imponente, 
sfuggono per buona parte ai loro sacrosanti 
obblighi verso lo Stato. 

Una delle conseguenze sapete qual’è, 0110- 
rèvoli colleghi? Badate che non parlo a 
vanvera: parlo con cognizione di causa e con 
assoluta obiettività. I1 procuratore delle im- 
poste che si trova in zone dove il fenomeno è 
diffuso, cosa fa?  Vedendosi sfuggire i pesci 
grossi e dovendo pur procurare un determi- 
nato gettito che non lo faccia sfigurare in 
alto loco, si accanisce contro i pesciolini, e 
stringe così la sua rete da soffocarli e non 
lasciar loro nessuna possibilità di scampo. 

Così, per esempio, nel campo tessile, ditte 
che abbiano un po’ qua e un po’ là 300 o 400 

telai sono tassate in misura irrisoria, in virtii 
del sotterfugio cui si riferisce il mio ordine 
del giorno, mentre - per contro - piccoli 
artigiani che hanno tre o quattro telai o 
piccole ditte che ne hanno 20 o 30 pagano 
fino all’ultinio centesimo, .perché colpiti un 
t,anto per telaio. 

fi quindi necessario modificare l’articolo 
6 del citato decreto legge 1 settembre 1947, . 
li. 892, ed io, pertanto, invoco che l’accerta- 
mento a carico delle società sia di compe- 
tenza dell’ufficio delle imposte nel cui distret- 
t o  esse svolgono di fatto la propria attività. 

Ove la societk abbia due o più stabili- 
inenti, l’accertamento , sia di competenza 
dell’ufficio delle imposte nel cui distretto 
esiste lo stabilimento principale. Si potrà 
derogare nel solo caso di sooietà aventi nu- 
merosi stabilimenti dislocati in diverse re- 
gioni della Repubblica; in tal caso la com- 
petenza venga attribuita ‘con. decreto del 
niinistro delle finanze, su proposta degli 
ispettori compartimentali competenti per ter- 
ritorio. 

Sono queste le proposte e le modifiche che 
io sottopongo e che raccomando all’atten- 
zione del ministro e alla benevolenza. della 
Camera, anche per evidenti ragioni di giu- 
stizia distributiva. 

Avrei ancora qualche cosa di importante 
da dire circa i sistemi di tassazione .delle 
società, ma penso che sia forse più opportuno 
rimandare .a quando verrà discussa la tanto 
attesa riforma tributaria, perché ritengo che 
quella sia la sede naturale. 

I1 mio ordine del giorno, intanto, affronta 
un problema di forma, che può essere risolto 
senza ulteriore perdita di tempo e con im- 
mediate e concrete ripercussioni a beneficio 
dello Stato. Ed è per questo che ho fiducia 
che ‘possa essere accolto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Giolitti ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera invita i l  Governo ad aumen- 
tare in misura adeguata gli stanziamenti pre- 
visti per l’organizzazione, la tutela e l’assi- 
stenza della emigrazione italiana D. 

Ha facolt8 di svolgerlo. 
GIOLITTI. Onorevoli colleghi, per svol- 

gere adeguatamente il mio ordine del giorno, 
evidentemente dovrei affrontare in pieno 
tutto il problema della organizzazione, della 
tutela e dell’assistenza dell’emigrazione ita- 
liana (Commenti al centro); ma non vi allar- 
mate, non ho questa intenzione: anche se 
l’avessi avuta, l’aspetto della Caniera me ne 
avrebbe dissuaso. 
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11 problgma dell’emigrazione italiana può 
essere del resto più ampiamente discusso da 
noi in sede di bilancio del Ministero degli 
esteri; però era necessario (ed è questa la 
ragione del mio ordine del giorno) porre già 
il problenia in questa sede, perché a questo ci 
costringe il metodo della nostra discussione 
sui bilanci di questo esercizio finanziario, 
per cui ogni qualvolta noi dobbiamo porre il 
problema, non d i  un seniplice spostamento’ 
di fondi da un capitolo all’altro, nia di uno 
stanziamen to  di maggiori fondi che compor- 
t ino aumento negli stanzianienti comples- 
sivi per il bilancio di un determinato dica- 
stero, evidentement,e è questa la sede (cioè 
la discussione del bilancio del tesoro) per . 
porre il problema. 

E, a questo riguardo, non condivido la 
opinione favorevole,, ‘espressa poco fa anche 
dall’onorevole La Malfa., circa il nuovo me- 
todo ’ adottato per la discussione dei bilanci: 
perché, se quanto ha detto l’onorevole La 
Malfa può essere ritenuto valido, per lo meno 
noi dovremmo affrontare allora in questa 
sede (come mi pare che avesse accennato 
l’onorevole Corbino), nella discussione del 
bilancio del tesoro, tutti i problemi che hanno 
riferimento all’amministrazione finanziaria 
dello Stato e alla politica economica del Go- 
verno, e quindi tutti i problemi che invece noi 
rimandiamo alla discussione dei singoli bi- 
lanci. Altrimenti, noi dovremmo - per noil 
trovarci nella situazione bloccata cui faceva 
riferimento l’onorevole La Malfa - non ap- 
provare preventivamente, prima della di- 
scussione dei singoli bilanci, il bilancio del 
tesoro. 

Non voglio addentrarmi a discutere sulla 
procedura e sul metodo della nostra discus- 
sione dei bilanci. Credo però che il problema 
debba essere discusso ed esaminato nell’oc- 
casione e nella sede più opportuna, perché 
mi pare che, sotto molti aspetti, l’esperienza 
che abbiamo fatto Ano ad oggi è abbastanza 
negativa. E credo, del resto, che anche la 
lettera del regolamerito, il lamoso articolo 6- 
bis clelle~aggiuiitt~ al I egulanierito, ci coiiseiite, 
seisi vuole, una scappatoia da questa even- 
tualità di trovarci in una situazione bloccata, 
una volta approvato il bilancio del Tesoro, 
per quella che può essere la discussione dei 
singoli bilanci dei diversi dicasteri: perché 
l’ultimo comnia di quella aggiunta al rego- 
lamento parla di una (( discussione 1) clello 
Stato di previsione del Ministero del tesoro 
che deve precedere quella degli altri mini- 
steri, nia non parla di (( approvazione )) che 
debba precedere; quindi, eventualmente, noi 

’ 

potremo ripiegare su questa soluzione, di 
discutere il bilancio del Tesoro, nia lasciare la 
via aperta e rimandare l’approvazione finale 
a quando siano stati discussi tutt i  i singoli 
bilanci. 

Comunque, data la situazione, è evidente 
che noi dobbiamo sforzarci cli prevedere quei 
necessari aumenti, quegli aumenti che, per 
lo meno, reputianio necessari e che 17017 sono 
realizzabili attraverso un semplice sposta- 
mento di fondi da un capitolo all’altro. 

E, del resto, anche circoscrivendo il’ pro- 
blema entro questi limiti, la questione non si 
presenta molto seniplice e la discussione che 
è stata fatta davanti alla Commissione fìnaii- 
ze e tesoro non è di buon auspicio per quanto 
riguarda queste nostre proposte di aumenti 
negli stanziamenti dei singoli biianci, perché 
in definitiva sappiamo che la maggior parte, 
per non dire la totalit8, cli quelle proposte 
avanzate anche da colleghi clella maggio- 
ranza, che portavano conie conseguenza ad 
un aumento degli stanziainenti complessivi 
di un singolo bilancio, non sono state neninie- 
no prese in considerazione dalla Commissio- 
ne finanze e tesoro. Quindi è con un certo 
scetticismo, con una certa preoccupazione 
che io avanzo la mia proposta. Perché, pur- 
troppo, questa è la situazione che si verifica, 
e cioè che discutendo prinia il bilancio del 
Tesoro, senza affrontare la discussione di 
tutt i  i problemi generali ed anche particolari 
dei singoli bilanci, quello che prevale d i  fatto 
viene ad essere il criterio contabile, si potrebbe 
quasi dire, del pareggio del hila-ncio; e se è 
vero, come diceva l’onorevole L a  Malfa, che 
questo offre il vantaggio di poter avere uiia 
valutazione coniplessiva degli aumenti che le 
singole proposte Comportano, tuttavia è un 
fatto che l’ordine di priorità fra queste pro- 
poste non può essere stabilito se non si af- 
frontano nel merito e nel dettaglio i singoli 
problemi in relazione ai singoli bilanci. 

Ad ogni modo, per venire molto papida- 
niente al merito e al contenuto (lo1 mio ordiiie 
del giorno, io credo di non aver bisogno di 

che ha detto il presidente della nostra Coni- 
missione degli esteri, per dimostrare non dico 
l’inadeguatezza, ma l‘assoluta insufficienza 
degli stanzianienti che nel bilancio del Mini- 
stero degli qffari esteri ed anche nel bilancio 
del Ministero del lavoro si riferiscono ai ser- 
vizi concernenti l’emigrazione. 

9o i  abbiamo nel bilancio del Ministero 
degli esteri i capitoli 76 e 77, che sono quelli 
che essenzialmente riguardano queste spese 
e che prevedono uno stanziamento comples- 
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sivo di dodici milioni: cifra assolutamente 
irrisoria, assolutamente insufficiente a sodi- 
sfare le minime esigenze di un servizio del- 

. l’emigrazione, per quanto riguarda la com- 
petenza del Ministero degli esteri. La que- 
stione, ripeto, è stata sollevata dal presi- 
sidente della nostra Commissione degli esteri, 
e ricordo che, anche in sede di discussione 
di questo problema nella Commissione degli 
esteri, lo stesso rappresentante del Governo, 
l‘onorevole Brusasca, non solo constatò ed 
ammise, nia si fece lui stesso sostenitore 
della legittimità della nostra richiesta per 
un congruo aumento degli stanziamenti del 
bilancio clegli esteri. 

Per quanto riguarda il bilancio del Mini- 
stero del lavoro, noi vediamo che gli stanzia- 
menti non sono neanche mantenuti al li- 
vello clell’esercizio precedente, ma sono di- 
minuiti cli ben 150 milioni, cioè, alJ’attuale 
capitolo SG del presente bilancio del Mini- 
stero del lavoro, da SO0 milioni per le spese 
relative al reclutamento e alla assistenza dei 

.lavoratori italiani ill’estero si è scesi a 
650 milioni. 

Ora, chi volesse orientarsi sul problema 
clell’emigrazione soltanto in base alle cifre 
del bilancio dovrebbe trarne la conclusione 
che,vi è una tendenza a diminuire l’emigra- 
zione, una tendenza, a un minore amusso 
di lavoratori italiani xll’estero. Questo è 
nettamente in contrasto con quello che ha 
detto il ministro del tesoro, il quale ha 
parlato dell’emigrazione come una delle pos- 
sibili soluzioni - sia pure parziale - del pro- 
blema della disoccupazione che affligge il 
nostro paese. Io desidero anche dire che, a 
niio avviso, sarebbe stato meglio che i l  
ministro del tesoro nella sua esposizione 
non avesse neanche toccato questo problema 
dell’emigrazione. Perché, quando di questo 
problema tratta il niinistro del tesoro, nel 
quadro della politica finanziaria ed econo- 
mica generale del Governo, le sue parole 
vengono ad avere un peso ed un significato 
particolari, e per converso un peso e un signi- 
ficato‘ particolari viene ad avere anche lo 
scarsissimo rilievo che il ministro del t.esoro 
ha dato ad altri aspetti del proljlema e ad 
altre possibili soluzioni del problema della 
disoccupazione: in particolare, a quelle solu- 
zioni -che possono venire dalle riforme cli 
struttura. 

Voglio dire che, una volta che il pcoblenia 
viene impostato come ha fatto il ministro del 
tesoro, esso assume questo significato: che si 

-vuole attribuire all’emigrazione la portata 
di una soluzione - forse addirittura dell’unica. 

soluzione - concreta-del problema della di- 
soccupazione. Quindi, si viene quasi a proporre 
la rinunzia all’altra soluzione, cioè a quella 
riforme di struttura, che sole possono risol- 
vere radicalmente il problema. Voglio anche 
osservare che, in mancanza di una concreta 
impostazione di questi problemi relativi alle 
riforme fondamentali della struttura econo- 
mica e sociale del nostro paese, viene in defi- 
nitiva a suonare piuttosto falso o, per lo meno 
retorico, quell’appello all’austerit8, per così 
dire, che faceva poco fa l’onorevole La Malfa, 
il quale poneva la necessità di un sacrificio 
non solo delle classi privilegiate, ma anche 
dei pii1 larghi strati della popolazione ita- 
liana. 

Questo appello è stato-fatto diverse volte, 
e le classi popolari hanno sempre dimo- 
strato di sapervi rispondere. M a  voi, signori 
del governo e colleghi della maggioranza, 
non avete diritto di fare questo appello finché 
non avrete cominciato Concretamente a 
colpire in primo luogo le classi privilegiate e 
i redditi di speculazione e i consumi di lusso. 
Questo, per riferirmi a quanto diceva il mi- 
nistro del tesoro a proposito della emigra- 
zione. Ma, portando il problema su unpiano 
più ampio, possiamo semplicemente riferirci 
all’articolo 35 della Costituzione, che parla. 
appunto di (( tutela del1 ’emigrazione italiana D, 
cioè impegna il Governo a interessarsi su€ 
piano organizzativo dell’eniigrazione italiana. 
E ricordo che già l’anno scorso questo pro- 
blema venne posto da noi. Allora si riconobbe 
effettivamente che si era molto indietro 
sul terreno di una concreta organizzazione 
dell‘eniigrazione, per quanto si riferisce al 
reclutamento degli emigranti e alla tutela 
e alla assistenza della nostra emigrazione, 
nel corso dell’avviamento sul mercato di 
lavoro estero e durante il periodo del la~7oro 
all’estero. È cambiata la situazione da un 
anno a questa par te?  Su questo problema 
avremo occasione di soffermarci in sede di 
discussione del bilancio degli esteri. Possiamo 
però affermare sin da ora, senza scendere al- 
l’esanie di dettaglio, che non si è fatto asso- 
lutamente nessun passo avanti concreto ed 
effettivo verso una migliore organizzazione 
della nostra emigrazione. 

Neanche per quanto riguarda la creazione 
di nuovi essenziali organismi è stato fatto 
alcunché di concreto. Siamo, credo, al punto 
di quegli opuscoli, d i  6ui ci parlava l’anno 
scorso l’onorevole Sforza. Ora Picordo anche 
che l’onorevole Sforza l’anno scorso accetto 
come raccomandazione un ordine del giorno 
d a  me presentato, che invitava precisamente 



Atti Parlamentari - 9800 - Camera dei  Deputati 
~~ ~~ ~~ -_ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  2 LUGLIO 1949 

i l  Governo a svolgere una più eflticace azione 
per l’organizzazione; la tutela e l’assistenza 
della nostra emigrazione. Qui veramente 
sarebbe il caso di porsi la domanda di quale 
sia la sorte di’tutti questi ordini del giorno 
che il Governo . accoglie come raccomanda- 
zioni; in qual modo poi queste raccomanda- 
zioni si traducano in azione politica cancreta. 
Per quella che 4 la mia esperienza veramente 
devo dire che queste raccomandazioni re- 
stano lettera ’ morta; questa accettazione in 
forma di raccomandazione da parte del Go- 
verno costituisce un espediente per eludere 
il problema. L’unico risultato di quel mio 
ordine del giorno trovo nel fatto che sono 
stati ridotti gli stanziamenti di. bilancio per 
quanto si riferisce ai servizi per l’emigra- 
zione: ciob il mio ordine del giorno, accettato 
come - raccomandazione, ha sortito effetto 
esattamente contrario. Spero che questa volta 
la cosa non si debba ripetere. Poiché abbianio 
fatto questa esperienza e poiché il problema, 
come è stato riconosciuto unanimemente 
dai colleghi che se ne sono occupati, si può 
risolvere soltanto attraverso un cospicuo 
aumento degli stanziamenti, in particolare 
di quelli del bilancio degli esteri e del bilan,- 
ci0 del lavoro, ritengo sia necessario impe- 
gnare il Governo attraverso un voto della Ca- 
mera a introdurre nei due bilanci modifiche, 
che possano permettere per lo meno di av- 
viare a soluzione il problema dsll’emigrazione. 

Tra l’altro, v’è il problema della costitu- 
zione del Consiglio superiore dell’emigra- 
zione, che dovr8 essere affrontato. Mi pare 
che sia stata anche presentata alla Camera 
una proposta di legge per la ricostituzione e 
riorganizzazione del Commissariato per la 
emigrazione. Dobbiamo stanziare per lo meno 
quei fondi, che perinettano l’efi’ettivo fun- 
zionamento di questi organismi, ai quali in 
nessun modo possono sopperire i minimi, 
irrisori stanzianienti previsti dal bilancio. 

Queste, molto in breve, scnza affrontare 
tutt i  gli aspetti del problema dell’emigra- 
zione, le ragioni che mi lianrlo iiidotto a pre- 
sentare in questa sede un ordine del giorno, 
che precisamente vuole impegnare il Governo, 
mediante un voto della Camera, ad aumentare 
i n  misura adeguata, proporzionata a tutta la 
complessità del problema, gli stanziamenti che 
.si riferiscono ai servizi dell’emigrazione. 

PRESIDEKTE. L’onorevole Riccio ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
richiamate le dichiarazioni, più volte 

Xatte dal Governo; 

ritenuta la necessità di provvedere senza 
ulterioyi dilazioni, . concretamente, al risarci- 
mento del danno di guerra in tut,ti i settori, 

invita il Governo: 
a) a presentare di urgenza un disegno 

di legge, organico e definitivo, relahivo al ri- 
sarcimento del danno di guerra, 

b )  a considerare la opportunitA di isti- 
tuire un organo unico politico di governo, at- 
tribuendogli. tutta In materia del danno bel- 
!ico, 

c) ad orientarsi concretamente, nelle ini- 
postazioni economico-finanziarie, V ~ P S O  l’ef- 
fettivo risarcimento del danno )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
RICCIO. Noi crediamo, e l’onorevole 

ministro lo ha già riconosciuto, che il pro- 
blema del risarcimento -del danno di guerra 
sia ormai maturo per una impostazione e 
una risoluzione legislativa organica. 

Una delle leggi Tupini si riferisce a un de- 
terminato settore, a quello della ricostruzione 
edilizia; forse sarebbe stato opportuno che 
prima di quella legge vi fosse stata questa 
impostazione organica generale. In altre 
nazioni si sono avute leggi organiche, come 
in Francia e in Inghilterra; noi, in rapporto 
a queste nazioni, siamo molto in arretrato. 
Né crediamo si possa ripetere quanto è stato 
detto, che cioé non sia possibile il risarci- 
mento. Qualcuno ha osato dire che occorre- 
rebbero ot to  o nove mila miliardi. lo credo . 
siaiio sufficienti duemila miliardi. V’è stata 
una individuazione tecnica, che ha dato 
questa cifra; ma è evidente che. un tale 
onere può essere ripartito su diversi bilanci. 
Comunque io credo che un piano al riguardo 
debba essere fatto; anzi voglio sperare che 
esso sia stato già fatto.  

E ora, alcune osservazioni. fi opportuno 
anzitutto vi sia un organo unico che riassuma 
tutte le comp,eteiize; a cominciare dalla 
Presidenza del Consiglio a finire alla marina 
mercantile e agli affari esteri, quasi tutt i  i 
dicasteri lianno oggi attribuzioni che si 
riferiscono ai danni di guerra. Si comprende, 
quindi, la necessità di  una visione organica 
del problema, nonché di attribuire tutte le 
competenze a un organo unitario. Una se- 
conda osservazione da farsi è in rapporto alle 
fonti di finanziamento. Sarà necessario, io 
dico (e credo che il ministro potrà concordare 
su questa opportunità), destinare una parte del 
fondo E. R. P. alla ricostruzione. In Francia, 
io lo ricordo a me stesso, i sette decimi del 
fondo E. R. P. sono destinati a questa fun- 
zione. E si pensi che il finanziamento è per 
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una parte soltanto a fondo perduto, rappre- 
sentando per una maggior parte un finanzia- 
mento produttivo, come ad esempio quello 
relativo agli strumenti e alle aziende. Anche 
il risarcimento dei danni a mobili può essere 
ritenuto spesa produttiva, in quanto esso 
migliora indubbiamente l’ambiente di vita 
del lavoratore e indirettamente agevola anche 
la produzione. Comunque, a parte questa 
seconda osservazione, noi. riteniamo che que- 
ste spese essenzialmente produttive debbano 
essere ritenute indispensabili e realizzate. 

E ora un’altra osservazione ancora: si può 
ricorrere al principio della mutualità ? Cono- 
sco la risposta data dal ministro del tesoro 
al Senato: Quando ci troviamo di fronte al- 
l’applicazione dellSimposta progressiva straor- 
dinaria sul patrimonio, noi dobbiamo con- 
venire che in generale non è possibile ricor- 
rere al principio della mutualità. - Ci permet- 
tiamo tuttavia soltanto di richiamare l’atten- 
zione del ministro su detto punto e di richie- 
dere l’applicazione di questo principio in 
rapporto a settori determinati e particolari. 
Penso che questo problema dovra essere 
studiato. e che a qu.alche conclusione si do- 
vrà pur arrivare. 

Credo che un progetto di legge sia in corso 
di elaborazione, e credo pure fermamente che 
esso verrà fuori entro la fine dell’anno. Sembra 
ve ne sia l’impegno, già preso dal ministro del 
tesoro in altra sede; noi chiediamo che questo 
impegno sia senz’altro riconfermato in que- 
sta‘ sede. 

Comunque, in rapporto a questa legge, 
un’osservazione è necessaria per il riconosci- 
mento del diritto al risarcimento del danno. 
A me pare che questa necessità sia evidente. 
Jn materia di danni di guerra esiste la legge 
26 ottobre 1940 che i: stata, come si suo1 dire, 
bloccata e congelata, e non viene applicata 
senza che alcunà norma sia intervenuta per 
abrogarla. D’altra parte detta legge, per il 
clima politico e sociale nel quale venne ema- 
nata, non appare più ad‘eguata allo spirito 
dei tempi nuovi e alle effettive necessità eco- 
nomiche della stessa ricostruzione del paese. 
Come è noto, fin dal 1944 l’allora ministro 
Soleri elaborò un nuovo progetto di legge, 
che avrebbe dovuto essere portato dinanzi 
agli organi rappresentativi dello Stato. Tale 
progetto venne sottoposto al comitato inter- 
ministeriale della ricostruzione, e fin da allora 
determinò aspre critiche e reazioni da parte 
della categoria dei sihistrati, perché, abban- 
’donando i precedenti legislativi del 1918 e 
taluni principi contenuti nella stessa legge 
del 1940 relativi al diritto del risarcimento, 

afTermava in modo formale il solo riconosci- 
mento, da parte dello Stato, di un interesse 
legittimo al risarcimento, e quindi il solo. 
contributo statale al risarcimento stesso in 
sostituzione dell’indennizzo obiettivamente 
valutato e liquidato secondo l’effettivo danno 
subito dal sinistrato. 

Da quell’epoca, e cioè dal 1946, l’associa- 
zione dei sinistrati, cioè gli interessati, hanno 
presentato nuovi e più adeguati progetti; 
e gli organi dello Stato hanno elaborato, da 
parte loro, nuove formule di contributo 
statale. 

Diversi titolari si sono succeduti al Sot- 
tosegretariato per i danni di guerra, tutti 
animati dalle migliori intenzioni, ma. ancora 
al Parlamento quel progetto di legge che tutti 
attendevano, per porre il Parlamento stesso, 
e il paese dinanzi al problema, ormai matum 
per una soluzione adeguata, non è stato- 
presentato. 

Non è forse questa la sede opportuna per. 
dilungarci sugli aspetti di un inquadramento 
generale della questione del risarcimento dei; 
danni di guerra; ma vi è un punto, sul quale. . 
voglio richiamare l’attenzione del ministro e’ 
dell’ Assemblea, e cioè quello del riconosci- 
mento del diritto al risarcimento. Tale rico- 
noscimento sembra preoccupi il Governo, so- 
pra.ttutto per gli oneri finanziari che esso com- 
porterebbe. A tale riguardo è opinione gene-. 
rale, fra le categorie sinistrate, che, da un: 
punto di vista strettamente teorico e di prin- 
cipio, il riconoscimento del diritto non im- 
plicherebbe senz’altro quell’onere così grave 
e temuto che si identifica nel risarcimento 
integrale del danno di guerra. 

Abbiamo già accennato alla gradualità 
degli oneri nel tempo, secondo lo stato di 
bisogno delle categorie sinistrate. Ora tale 
modo di attuazione sarebbe, a nostro avviso, 
una sufficiente garanzia a che il riconosci-- 
mento del diritto al risarcimento non compor- 
tasse, sic et simplicitey, il massimo dell’onere 
di indennizzo. In sostanza, noi diciamo: 
riconoscete il diritto, anche se in pratica 
questo diritto non sia poi seguito da un ef- 
fettivo intégrale risarcimento. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim, 
del bilancio. Non vogliamo diventare inadem- - 
pienti ! 

RICCIO. Non sarebbe mai inadempiente- 
lo Stato, quando la legge determinasse i1 
quuntum da corrispondere. È evidente che il 
riconoscimento del diritto agevolerebbe anche 
la possibilità del ricorso al credito imme- 
diato per la ricostruzione. E sotto questo 
aspetto è importante la nostra richiesta. 
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. Da un punto di vista pratico solo il rico- 
noscimento del diritto al risarcimento po- 
trebbe mettere il sinistrato in condizione di 
ottenere il credito necessario e accelerare i 
tempi per la ricostruzione dei suoi beni dan- 
neggiati o distrutti, indipendentemente dalla 
tempestivita dell’intervento statale o della 
collettivita nazionale in suo favore, dato che il 
danno egli lo ha indubbiamente subito per 
ragioni di interesse generale. 

Ma, indipendentemente da ogni conside- 
razione pratica, vi è un principio - sul quale 
richiamo l’attenzione dell’onorevole ministro 
- di ordine morale e giuridico che occorre 
difendere quando si afferma il riconoscimento 
del diritto al risarcimento: si tratta di non 
contraddire la nostra concezione giuridica e 
legislativa, che risale niente meno che al 
1848-49, nelle sue tappe successive del 1860 
e 1872 quando, col concorso di uomini insigni 
come Sella, Mancini, Minghetti, si ponevano 
le prime basi del diritto al risarcimento dei 
danni di guerra, subordinato sin da allora a 
determinate circostanze e limitato a specifici 
fatti derivanti dall’autorita statale. 

Veniva per altro affermata sin da allora 
la solidarietà di tutte le province italiane 
dinanzi al fatto ((guerra u: i principi posti 
e le formulazioni allora realizzate si elabo- 
rarono successivamente, ampliandosi in oc- 
casione della guerra libica, a seguito della 
quale, col decreto 13 maggio 1913, si stabilì 
il diritto al risarcimento dei danni causati 
da operazioni di guerra, mentre apposite 
commissioni speciali vennero nominate con 
funzioni giurisdizioiiali, per la misura del- 
l’indennizzo. La materia ebbe un’ampia e 
rapida evoluzione dura1it.e la guerra 1915- 
1918, in quanto, dopo numerose interroga- 
zioni e interventi parlamentari (1916-17), 
la giunta del bilancio affermò nella sua 
relazione del 10 dicembre 1917 - richiamo 
l’attenzione dell’onorevole ministro su que- 
sta data storica - che ((tutt i  i clarini diret- 

’ tamente subiti da popolazioni che sono o 
saraiiiiu italiane, preordiniati o necessitati, 
legittimi o non, per opera della nostra atti- 
vità bellica o di quella del nemico, dovranno 
entrare nel grande conto della solidarietà 
nazionale 1). Quest’affermazione solenne fatta 
in un momento particolarmente difficile per 
la vita del paese e per la sorte delle nostre 
armi, veniva poi consacrata nel decreto-’ 
legge S giugno 1918, n. 780, che sanciva solen- 
nemente il riconoscimento del diritto al 
risarcimento dei danni di guerra, principio 
ulteriorniente elaborato nel successivo testo 
unico approvato con decreto legislativo 27 

maggio 1919, che clevesi considerare la legge 
fondamentale del nostro paese i n  rapporto a 
questa specifica materia. 

Successivamente, come abbiamo accen- 
nato, ci incontriamo soltanto nella legge 
del 1940, ispirata a criteri politici superati. 

Se allora tutta la nostra tradizione sto- 
rica e giuridica ha, anche in momenti clifi-l- 
cili della vita del paese, riconosciuto questo 
principio, non crediamo che in questo mo- 
mento l’Italia nuova e democratica possp 
non riconf ermarlo. 

Ci siamo permessi di richiamare l’atten- 
zione dell’onorevole ministro e crediamo 
che il nostro appello al riconoscimento, alla 
consacrazione di questo diritto nella legge 
che si va ad elaborare, sarX accolto. S’impone 
la solidarietà nazionale. Si risponderà così 
alle aspettative e alle esigenze del paese, . 
e, soprattutto, della giustizia. (Applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole De Maria 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camem dei Deputati, 
ritenuto che la lotta contro le malatt,ie 

veneree va condotta sullo stesso piano di quel- 
la contro le altre malattie sociali (malaria, 
Cubercolosi, ecc.); 

considerato che oltre alla mortalità, per, 
alcune di t.ali malattie, va notata la notevo- 
lissima perdita d i  capacità lavorativa di gran 
numero di malati, che incide sul reddito na- 
zionitle; 

1’1 tenuta assolutamentc insi~fficiente e 
iiiitcleguntn l’attuale organizzazione della tera- 
pii1 e profilassi antivencrea; 

invita i1 Governo 
(td sumentare lo stanziamento dei fondi a ciò 
destinati da 900 milioni a t r e  miliardi, in 
modo da rci?der.li meno inadeguati allo scopo 
da mggiungere )I. 

Ha facoltà di svulgcrlo. 
U E  MARIA. Sull’argomento che è og- 

getto del mio ordine (le1 giuritu mi riservo 
di intervenire aiicorit in scde più adatta,  e 
data l’esiguita del tempo concessomi, mi 
limiterò ora se.mplicemente ad accennarvi. 

Altri colleghi hanno accennato ad argo- 
menti di carattere sanitario: ricordo gli in- 
terventi degli onorevoli Ceiinai Tonietti, 
Ceravolo e Bontade, i quali hanno parlato 
tutt i  della profilassi e della terapia antitu- 
bercolari, auspicando provvedimenti che in 
questo campo il Governo avrebhe l’obbligo 
di adottare. Nessuno ha accennato però a 
un altro argomento che pur deve essere og- 
getto di attenzione da parte del legislatore 
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e degli uomini di Governo, oltre che dei 
medici, e cioè della profilassi contro le malat- 
tie veneree. 

I1 pericolo delle malattie veneree incombe 
oggi sull’Italia, come sull’Europa, e su tutto 
il nionclo, in modo particolarnicntc grave. 
Vi è stata la guerra e noi sappiamo come una 
simile calamità incida fatalmente sulla dif- 
fusione di tali malattie. Con la guerra vi è 
stato pur troppo un largo incremento della 
prostituzione clandestina e d’altra parte un 
decremento, una riduzione dell’attività pro- 
filattica e della terapia antivenerea, anche 
per la carenza di farmaci in determinati 
periodi; altre circostanze inoltre hanno favo- 
rito i contagi, come il ritorno in famiglia dei 
militari, non sufficientemente guariti da 
tali malattie; le quali rappresentano un grave 
pericolo non solo per l‘individuo, ma per la 
famiglia e per l’intera società: la, stessa di- 
scendenza clell‘indivicluo ne risulta compro- 
messa. 

Purtroppo la percetiluale di questi malati 
e aumentata straorclinarianieiite in questi 
ultimi anni. Le statistiche non sono ag- 
giornate, al riguardo; 1’ ultima completa, 
pubblicata negli atti della società italiana 
di derniatologia e di‘  sifilografia, risale al 
1936. SecondQ questa statistica, .i malati 
di lue erano in Italia un milione circa e il 
totale delle perdite per sifilide e per le altre 
malattie veneree ascendeva al numero di 
120 niila all’anno. 

Ebbene, questi dati, specialmente per 
quanto riguarda la lue (che è la più peri- 
colosa di queste malattie perché compro- 
mette, come accennavo, anche la discen- 
denza), debbono essere oggi aumentati di tre 
e anche di quattro volte, così che oggi noi 
abbiamo in ltalia circa tre milioni di malati 
di lue con un danno (quale perdita di capa- 
cita lavorativa) di 25 miliardi circa. 

Queste cifre non sono sufficienti a valutare 
il danno del pericolo venereo. Se infatti 
consideriamo la mortalità fetale per lue, 
abbiamo una percentuale che nel 1930, negli 
istituti ostetrici italiani, ascendeva al 14 
per cento sulla mortalità fetale globale e, 
nel 1938,‘ (Cetroni: dati raccolti nella clinica 
ostetrica dell’università di Bari), ascendeva 
al 26-27 per cento. Complessivamente, tra 
mortalità fetale natale e post-natale (per 
malformazioni congenite) dobbiamo calcolare 
che la lue vi contribuisca in ragione del 40 
per cento (staqistica raccolta nella stessa cli- 
nica ostetrica di Bari: Cetroni). 

0ra;di fronte a fenomeni così gravi, di 
fronte a tante vite che si perdono, di fronte 

a tante infelici creature che scontano colpe 
non proprie, mentre con una buona profilassi 
si potrebbero notevolmente diminuire que- 
ste ciFre, mi pare che sancire l’obbligatorietà 
di tale profilassi costituisca per noi un im- 
perioso dovere. 

Vi è di pii1 la circostanza che la I Conimis- 
sione permanente del Senato ha in questi 
giorni approvato. in linea di massima la sop- 
pressione delle case di tolleranza. Ora, io 
voglio leggervi ciò che la società francese 
di dermatologia e di sifilografia ebbe ad 
affermare in occasione di un voto recente- 
niente emesso sulla. questione stessa (1946). 
Prima di dare un parere sulla chiusura delle 
case di meretricio - essa disse - sarebbe op-, 
portuno, a causa della recrudescenza estre- 
mamente allarmante dei casi di malattie 
veneree, che ogni decisione in merito fosse 
preceduta da concrete misure sanitarie legali 
ed efficaci, rivolte a intensificare la lotta 
contro i pericoli della prostituzigne sotto 
tutte le sue forme, specie sotta quella clan- 
destina. 

;Inche da noi, in Italia, occorre porre su 
nuove l~asi tutta la profilassi antivenerea. 
ALIttualniente i mezzi posti a disposizione dal 
G-overno nonché la legislazione ora in vigore 
sono assolutamente insufficienti. Le attuali 
disposizioni fanno infatti obbligo al medico 
di denunziare (articolo 292 del testo unico 
sulle leggi sanitarie) soltanto i casi di ma- 
lattie veneree che si verifichino nelle col- 
lettività e nelle case di meretricio; per l’arti- 
colo 294 dello stesso testo unico si ospeda- 
lizzano soltanto quelle malate che presentino 
manifestazioni in atto, contagiose. Si basano 
perciò questi enunciati su principi che non 
rispondono ai dati acquisiti dalla scienza mo- 
derna. I1 Tommasi, illustre direttore della 
clinica dermosifilopatica dell’università di 
Roma, nel congresso del 1946 alla società 
italiana di dermatologia e sifilografia denun- 
ziava essere il sifilitico contagioso per tutto 
il periodo in cui è affetto dalla sua malattia. 
Quindi la disposizione di ospedalizzare sol- 
tanto i casi cosiddetti contagiosi, non signi- 
fica assolutamente allontanare il pericolo di 
contagio dalla societ’&. 

Per quanto riguarda l’attuale organizza- 
zione della nostra rete dispensariale e di 
ricovero, ricordo che quest’ultimo è ammesso 
soltanto per le prostitute, mentre noi dob- 
biamo mettere il medico in condizioni di 
poter ospedalizzare tutti i malati che, pre- 
sentando forme veneree contagiose (come fac- 
ciamo per molte altre malattie infettive), 
rappresentino un pericolo per la società, cioè 
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per tutti coloro coi quali essi vengono a con- 
tatto per necessità di mestiere, di profes- 
sione, ecc. 

Noi dobbiamo, dicevo, impiantare la legi- 
slazione su nuove basi, adottando quei prin- 
cipi che già da tempo sono stati adottati in 
altri paesi. Basta pensare, del resto, che già 
nel 1930, al congresso di dermatologia e sifi- 
lografia di Parigi, si auspicava una riforma 
sanitaria che mirasse a impiantare la lotta 
non soltanto dal punto di vista di una sana 
libertà individuale, ma anche da quello della 
tutela della salute pubblica. 

Praticamente in Italia l‘attuale profi- 
lassi venerea è assolutamente insufficiente: 
abbiamo 208 dispensari, di cui 115 hannn 
un’attrezzatura irrisoria, 25 sono da riparare 
e 12 da ricostruire; e ricordiamo che sono 
istituiti soltanto in comuni con una popola- 
zione superi,ore ai 30 mila abitanti. Se voles- 
simo adattare questi dispensari ai bisogni 
della nostra societa i taliana, dovremmo por- 
tarne il .numero ad almeno 400. Le s,ale 
dermoceltiche sono appena 85, mentre in 
nove capoluoghi di provincia, e quindi, in 
tutti i comuni dipendenti da questi, esse 
mancano del tutto. Naturalmente in questo 
modo non potremo mai riuscire ad attenuare 
il pericolo della lue e delle altre malattie 
veneree. 

Lo stanziamento in bilancio è di appena 
900 milioni, che sono assorbiti quasi intera- 
meiite dalle rette di spedalitic e dai contri- 
buti che vengono dati ai dispensari. N o n  si 
può quindi assolutamente risolvere il pro- 
blema con questi fondi. 

In una relazione Tommasi-Pozzi si denun- 
cia che appena il 15 per cento dei luetici at- 
tualmente viene curato nei dispensari; l’altro 
95 per cento purtroppo sfugge alla cura, si 
cura presso medici privati e spesso non si 
cura presso alcun medico, diventando peri- 
coloso anche per gli altri. 

13 necessario, qujndi, aumentare la rete 
tlispensariale, auiiieritare il iiuniero delle sale 
ciermoccltichc, aumentare i ricoveri. Noi 
avremmo per questo supposto una spesa, 
per i dispensari, di circa 500 milioni; per le 
sale dermoceltiche da impiantare e arredare, 
per i ricoveri da costruire (tutte le volte che 
il medico lo reputi necessario), per i medicinali 
da fornire, circa 1 miliardo e mezzo,di spesa. 
Inoltre occorre impiantare tutta l’attuale 
legislazione su nuove basi: cura gratuita 
resa accessibile a tutti gli indigenti; e poi 
denunzia e cura obbligatoria. Anche i pareri 
dei tecnici su questi punti sono discordi. 
IO voglio ricordare soltanto che in quasi 

tutte le legislazioni degli Stati europei ed 
extra-europei i: sancito il principio della de- 
nunzia e della cura obbligatoria; denunzia 
che deve essere soltanto numerica per tutt i  
i malati venerei in genere, e deve essere 
nominativa per i malati ‘recalcitranti alle 
cure. 

.La cura obbligatoria attualmente è san- 
cita in Svezia dalla legge 20 giugno 1918. 
L’esperienza della Svezia e della Danimarca 
sono quanto mai lusinghiere, perché le stati- 
stiche dei malati venerei dimostrano che 
queste malattie sono in rapida decrescenza e 
che le relative provvidenze adottate hanno 
avuto un esito efficacissimo. Tn -4ustria B 
sancita dalla legge 21 novembre 1918. In 
Turchia il controllo i! esteso a tut ta  la popo- 
lazione, mentre i! obbligatoria la denuncia 
da parte dei medici per tutte le inalattie 
veneree. La cura obbligatoria e poi sancita 
in Cecoslovacchia, negli Stati Uniti, nel 
Messico, in Lituania, in -Australia ecc. 

Voglio ricordare una particolare dispo- 
sizione legislativa, onde evitare che qual- 
cuno mi tacci di eccessiva rigorosità. In 
Groenlandia il inalato ha la proibizione di 
andare da un luogo all’altro se non ha avverti- 
t o  le autorità da cui dipende. Queste mi- 
sure prese a tutela della salute pubblica 
non sono da considerarsi come una lesione. 
della libertà individuale. 

Infine un terzo punto: in Italia dovremmo 
arrivare all’accertamento sierologico della 
Wassermann esteso a tutt i  i cittadini. Se il 
Governo rende obbligatoria la vaccinazione 
antivaiolosa e altre pratiche profilattiche, 
perché non sottoporne per legge tutt i  i cit- 
tadini a un accertamento, assolutamente 
innocuo, che servirà a difendere l’individuo 
e la societa da un pericolo così grave conie la 
lue?  Vi sono casi di lue latente, congenita 
e ignorata, pericolosi non soltanto per l’indi- 
viduo in sé ma anche per le conseguenze 
sociali; potremo così salvare tanti infelici, 
che vengono al niondo portando seco una 
ben triste eredita. 

Se i  punti cruciali della vita quali l’ini- 
zio del servizio militare, l’ingresso nelle scuole, 
l’ingaggio al lavoro, ecc., il Tommasi pro- 
pone di richiedere l’esibizione di un ciocu- 
mento che attesti che l’individuo e stato 
sottoposto . alla reazione sierologica; docu- 
mento da presentare insieme con gli altri 
attestanti lo stato di salute. 

Sessun esito dell’esame stesso deve essere 
messo sul certificato; il certificato deve servire 
soltanto a comprovare che l’individuo è 
stato sottoposto al controllo sierologico. 

. 
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Per la parte che interessa il ministro del 
tesoro riguardo a tale argomento, v 'è da dire 
che, calcolando che il controllo in' Italia si 
faccia, ad esempio, ogni sei mesi, e si faccia 
su due milioni di individui, noi avrenimo 
una spesa di circa 10 milioni; se si dovesse 
estendere a ta t t i  gli italiani, la spesa si ag- 
girerebbe sui due miliardi e trecento milioni. 

Non, potendosi però attuare tale provve- 
dimento d'emblée, noi avremmo presupposto 
una spesa di un miliardo cipca, per il primo 
anno; spesa che, unita alle altre, porterebbe 
a un  aumento' nello stanziamento per la 
lotta contro queste malattie, per cui si arri- 
verebbe a un  cifra di circa 3 miliardi. 

Concludendo: la deliberazione adottata 
'dalla commissione sanitaria del C. E. R. 
auspica che la lotta contro le malattie veneree 
sia portata sullo stesso piano della lotta con- 
tro tut te  le altre malattie sociali e che a que- 
sto contribuiscano non solo lo Stato ma i 
comuni, le province e tutt i  gli enti che devono 
esservi interessati. Ci auguriamo che anche 
con l'ordinamento regionale la lotta anti- 
venerea subirà un nuovo impulso. 

Voglio ricordare infine le parole che a noi, 
. membri della Costituente, rivolse Fiorello 
La Guardia: (( La tutela della salute pubblica 
deve essere la suprema cura dello Stato mo- 

' derno D. Io vorrei che queste parole tornas- 
sero spesso alla, nostra memoria. I1 problema 

' cui ho accennato non deve essere inteso sol- 
tanto dai medici e dagli igienistima anche, e 
soprattutto, dai legislatori: è un problema di 
responsabilità politica e sociale. 

Sono convinto che se l'Italia vorrà essere 
al1 'avanguardia della democrazia e della ci- 
viltà, dovrà assicurare le migliori condizioni 

. di vita non solo morali ma anche fisiche a tutt i  
indistintamente i suoi cittadini (Appluusi). 

PRESIDENTE. L'onorevole Sansone ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( L a  Camera, 
constatato che finora non si è provveduto 

il risarGire totalmente i danneggiah dalli! 
gueim con erave pregiudizio della ricostru- 
zione del Paese, 

considerato che oltre alla insufficient..: 
somma messa t i  disposizione per tale capitolo, 
vi è una carenza di legislazione, 

impegiitt il. Governo a presentare kntro 
breve termine una legge che regoli 1'inter:i 
materia ed i t  provvedere entro due esercizi, 
per 'lo meno, al risarcimento Lotale dei danni 
subiti da lavoratori, artigiani, impiegati, plc- 
coli e medi proprietari n. 

Ha facolta di svolgerlo. 

SANSONE. Torno sul tema dei danni 
di guerra, su cui ha parlato poco fa l'onore- 
vole Riccio. Ne parlammo lunganiente anche 
l'anno scorso ma la situazione è rimasta 
statica ! 

Parlo coi1 molta sficliicia, perché sono 
sicuro che non se ne farà nulla anche questa 
volta. ' 

PELLA, Ministro del tesoyo e ad interim 
del bilancio. La provvidenza aiuta ! 

SANSONE. Ella fu così larga di promesse ! 
Disse che vi erano sette.miliardi del prece- 
dente esercizio e che da 15 miliardi si sarebbe 
passati a 21. Ma quest'anno vedo segnati nel 
bilancio sempre gli stessi 15 miliardi. 

PELLB, 1Ministro del lesdro e ad interim 
de l  Ziilancio. E la prima legge Tupini ? 

SANSONE. Sono sempre gli stessi 15 mi- 
liardi e non si è fatto un passo avanti. Se ne 
faranno altri ? Non credo ! 

Comunque su tutti i banchi - l'ha detto 
l'onorevole Riccio, lo dico io, lo ripeterà 
l'onorevole Cavallari e lo hanno detto altri, 
anche in Senato - siamo d'accordo che debba 
esservi una legge unica per i danni di guerra. 
Allo stato attuale, oltre la legge del 1940, 
vi sono 69 fra provvedimenti, circolari, leggi 
e leggine e i! cittadino italiano deve Impaz- 
zire in questa selva selvaggia per poter capire 
qualcosa, per sapere. se ha o non ha diritto al 
risa.rcimento. 

La legge unica l'onorevole Cifaldi la pro- 
mise, ma non ancora è una. realtà. Inoltre 
quando con circolare si precisa che si pos- 
sonp pagare tutti i danni relativi a beni im- 
mobili fino a 200 mila lire, come si può conci- 
liare qyesto risarcimento con lo stanziamento 
di soli 15 miliardi ? Perché se abbiamo 
denunzie per 303 miliardi di beni mobili - 
che, per la verith, secondo le intendenze di fi- 
nanza si possono ridurre a 60 miliardi ma che 
credo possiamo fissare in 100 miliardi - non 
vedo come i .d5 miliardi possano essere suf- 
ficienti a far fronte alla disposizione dell'ono- 
revole Cifaldi. Perciò noi abbiamo l'impres- 
sione che i poveri danneggiati di gueria siano 
per lo meno trascurati, profondamente tra- 
scurati dal suo dicastero, onorevole ministro; 
e allora è bene che si djca una parola per tran- 
quillizzarli. 

Se lo Stato si VUOI disinteressare di questo 
problema, è meglio dirlo francamente e one- 
stamente; è meglio che i danneggiati sappiano 
che vengono abbandonati a sé stessi. Ma se si 
vuol fare qualcosa sul serio bisogna provve- 
dere a stanziamenti idonei che permettano di 
fronteggiate l'onere che deve essere soste 
nuto. 
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lo concludo il mio ordine del giorno chie- 
dendo una legge che regoli l’intera materia 
e invitando il Governo B provvedere, entro 
due esercizi, per lo meno al risarcimento to- 
tale dei danni subiti da lavoratori, artigiani, 
impiegati, piccoli e medi proprietari. 

Mi rendo conto che non è possibile vi sia 
un ‘risarcimento dei danni d i  guerra in una 
cifra che va  da 200 a 300 miliardi. Ma possia- 
mo per ora restringere il risarcimento ai beni 
niobili delle categorie che ho indicato: 
lavoratori, artigiani, impiegati, piccoli e medi 
proprietari; e si potrà andare incontro anche ai 
piccoli industria.li. Non bisogna dimenticare 
che per una piccola industria o per un privato 
cittadino un danno di i00 mila lire i: propor- 
zionalmente molto superiore a quello di un 
grosso proprietario che ne abbia subiti per 
i 0  milioni ! 

Vorrei, come è detto nel mio ordine del 
giorno, che i piccoli danneggiati pot,essero 
ottenere il risarciniento del danno subito 

.per lo meno entro due esercizi. Se è vero che i 
danni di guerra a beni mobili si aggirano sui 
100 miliardi e i danni alle piccole industrie 
su altri 50 miliardi, abbiamo uii’esposizione 
di 150 miliardi circa, cui in due o tre esercizi 
si potrebbe far fronte. )\Ilora sì che si avrebbe 
la. prova che il Governo, se non può risolvere 
tutto il problema, per lo meno si sforza di 
risolvere il problema delle classi più disagiate 
e meno abbienti. J ti tal nroclo, andando in- 
contro ai lavoratori, ai piccoli aytigiani, ai 
piccolissimi industriali e ai piccoli proprietari, 
avremo f i t t o  qualcosa di serio per quezte 
categorie che, insieme ai morti e ai pensionati, 
hanno pagato veramente lo scotto di questa 
guerra ! 

Concludo esprimendo la fiducia che la 
Camera, approvando l’ordine del giorno da 
me proposto, si renda conto di compiere un 
autentico dovere sociale nei confronti di 
vaste categorie di cittadini itali’anl. 

PHESIDEXTE. Gli onorwoli Amhrico, 
Troisi, Cerniaiii, l?icsraiitcmi, Salvatwe, Cec- 
coni, Monterisi, Cara, Bei~riarclinelli, De Meo, 
De Maria, Sampietm Umberto, Semeraro 
Gabriele, Cui, Scaglia, Caccuri, Mannironi, 
Longoni, Sailis, Caiati e Vocino hanno pre- 
sentato il seguente- ordine del giorno‘: 

La Camera, 
considerato che gli accordi-tipo in ma- 

k r i a  di imposizione tributaria stipulati tra 
gli ispettorati compartimentali e le organiz- 
zazioni artigiane interessate non hanno avuto 
effett,iva esecuzione specie nei piccoli comuni ; 

ritiene opportuno ed urgente che il Mi- 
nistro ‘delle finanze impartisca disposizioni 
precisc ai titolari degli uffici dist,i~etluali delle 
imposte al fine di escludere d’ufficio dai ruoli 
i c,ontribueiiti dei paesi rurali per C u i  l’atti- 
vità artigiana è accessoria, mista a saltusrii: 
e le piccole aziende gestitc csclusivaincntc, 
dal lavoro familiare nei piccoli comuni ovv 
è alto e sproporzionato il numci-o degli arti- 
giani 14ispetto alla. popolnzione c ;Lll’econcmiit 
locale )). 

L’onorevole Ambrico ha lacoltà. di svol- 
gerlo. 

AMBRICO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, nella seduta del 20 ottobre 1948, 
in sede di discussione del bilancio delle finanze,. 
ebbi l’onore di presentare alla Camera u n  
ordine del giorno in cui facevo ri1evai.e l’ur- 
gente necessità di sanare la sperequazione 
esistente in materia di iinposizione tributaria 
a danno dell’artigianato in genere e di quello 
rurale in particolare. 

L’onorevole Troisi ha messo bene in evi- 
denza, nel suo meditato ed equilibrato in- 
tervento nella discussione generale, l’entith 

. della pressione fiscale tuttora esistente sul 
reddito di questa nobile categoria di lavora- 
tori. Kon è perciò mio compito ridire ciò 
che è stato gi8 ben detto. Mi limiterò, com’è 
del resto nella lettera e nelio spirito del mio 
attuale ordine del giorno, a un particolare 
aspetto di questo problema. 

Nell’illustrare l’ordine del  giorno che ho . 
dianzi citato, io lacevo ri1evàr.e come alcune 
clausole degli accordi-tipo stipulati fra gli 
interessati. e gli organi competenti in base 
alla circolare ministeriale 73580, potessero 
essere oggetto di perentoria e diretta dispo- ~ 

sizione ministeriale. E citavo l’articolo 6 
dell’accord6-tipo di Bari, il cui testo è i l  
seguente: (( Peì- i piccoli comuni e dove alto 
e sproporziona.to è il numero degli artigiani 
rispetto alla popolazione e all’wonomia lo- 
cale, resta riscrvata a1 giiidizin dei titolari 
l’esclusione dalla tassazioiie di artigiani senza 
dipendenti. Restano comunque esclusi dalla 
tassazione, salvo casi speciali , coloro, nei 
paesi rurali, per cui l’attivith artigiana è 
accessoria, mista o Saltuaria, come 13raccianti 
e contadini artigiahi )), ecc. 

Questo articolo è rimasto praticaniente 
inoperante, sia per una carenza di organiz- 
zazione delle categorie interessate, sia anche 
perché il giudizio dei titolari nei confronti 
dell’esclusione dalla tassazione non è stato 
mai perfettamente sereno tanto che ci si é 
preoccupati quasi sempre, come ha fatto 
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notare anche l’onorevole Gasparoli, di infie- 
rire più sui piccoli che sui grandi, pur cli man- 
tenere il volume del gettito più o meno giu- 
stani en t e previsto. 

Giorni fa da Aliano, il paese di cui parla 
Carlo Levi nel libro (( Cristo si è fermato ad 
Eboli )), in cui egli ha vissuto per qualche 
tempo potendolo così niagistralniente de- 
scrivere nella sua sconsolata realtà; da quel 
paese mi e arrivata una lettera di un piccolo 
artigiano rurale che mi chiedeva spiegazioni 
su una nuova tassa c,lie gli si era aggiunta 
alle altre: la tassa del turismo. E con inge- 
nuità egli domandava: ma  io non sono stato 
inai in giro; perché devo pagare questa tassa ? 
Evidentemente il turismo e ia relativa im- 
posizione era cla lui ingenuamente intesa a 
rovescio. 

j3 sperabile che i turisti americani, dopo 
aver letto la traduzione del libro di Carlo 
Levi, per aniore di sensazioni nuove si avven- 
turino in quella contrada cli Lucania; ma  
non è certo che quegli avventurosi turisti 
abbiano a usufruire dell’opera del barbiere- 
contadino clie con quella lettera quella spie- 
gazione mi ha chiesto ! 

Ebbene, se questa e una realtà, vuol dire 
che questi concordati non hanno avuto e 
non hanno l’effetto che ci si attendeva e che si 
desiderava. Ed e per questo che nel mio 
ordine del giorno mi permetto di insistere 
affinché il Ministero provveda direttamente 
a che si abbia un efficace interessamento nei. 
confronti cli questa categoria.. E a questo 
proposito vorrei permettermi di far rilevare 
conie le categorie artigiane della mia terra 
di Lucania, e della vicina ‘Puglia rappresen- 
tino, in fondo, il quinto della popolazione 
attiva nella economia locale e, se si tiene pre- 
sente la grande prolificità di queste categorie, 
possianio dire che esse rappresentano la 
metà della popolazione di queste contrade.’ 
Questa gente, nell’attuale momento, attra- 
versa un periodo tristissimo, Qual’è la natura 
effettiva di questo artigianato ? Q una cate- 
goria numerosa cli produttori che vivono in 
disagiatissinie coil”dizioni economiche e so- 
ciali. Si tratta di elementi non abbienti e 
con numerosa prole a carico, che esercitano 
l a  propria atstività con scarsi mezzi a dispo- 
sizione, con insufficiente attrezzatura, in 
aziende di tipo familiare; che hanno una bot- 
t,eguccia con pochi ferri del mestiere ed’ in 
mancanza di essa lavorano nello stesso unico 
ambiente che serve loro anche d’abitazione. 
La loro attivita si esplica fra infinite difficoltA 
(fra essi quella del calzolaio in niodo parti- 
colare), chè essi lavorano anche per conto di 

terzi recandosi apposta presso le faniiglic 
dei clienti e percependo un salario giornalie- 
ro niolto basso (nella prestazione è incluso 
anche il vitt.0 !). Vi sono altre categorie, conle 
fabbri, lavoratori del ferro, dello zinco, ecc., 
i quali sono costretti addirittura ad andare 
in giro a portare i prodotti della loro fatica, 
mancando nei luoghi di lavoro la possihilith 
di uno smercio organico e continuativo a 
garanzia di una produttività a ciclo costante 
normale. 

Questi nostri produttori hanno un grande 
spirito di laboriosità, una fernia intelligenza 
e uno spiccato intuito artistico, e mentre in 
altre regioni queste doti creano degli arti. 
giaiii di primo piano, in zone depresse eco- 
nomicamente e socialmente, come appunto 
sono quelle del Sud, di cui tanto oggi si è par- 
lato negli importanti interventi degli onore- 
voli Togiii e La Malfa, in queste zone essi 
restano elementi di cai-at tere secondario, 
mancando gli elementi esterni che possano 
incoraggiare queste povere categorie. Tali 
doti non possono svilupparsi né esprimersi 
convenientemente perciié le necessità quo- 
tidiane e la carenza dei niezzi finanziari, che 
assillano i lavoratori, mortificano qualsiasi 
attivita che per svilupparsi jn senso creativo 
e formativo richiederebbe serenità e benessere. 
Le condizioni ambientali, quindi, e i hisGgni 
economici molto sensibili, aggravatisi in 
ques t’ultimo decennio di tormentose vicende 
nazionali, hanno determinato una si tuazione 
d i  depauperaiiiento morale e materiale, specie 
nelle nostre zone, che ha infirniato anche la’ 
volontA d’azione degli artigiani, per cui co- 
storo, abbandonati a se stessi, lianno perduto 
ogni iniziativa, ogni mordente, non sapendo 
reagire per sollevarsi dalla situazione inortifi- 
cante in cui sono attualmente. 

Onorevole ministro, mi permetto far rile- 
vare a lei e agli onorevoli colleghi clie è in 
atto, in modo particolare nelle zone a econo- 
niia depressa dell’ Italia meridionale, un  vasto 
fenomeno di proletarizzazione di questa nuova 
categoria che ha rappresentato sempre ga- 
ranzia di ordine e garanzia di una vita fa- 
miliare sana e serena in cui il piaestro era il 
padre degli allievi nella bottega e al tempo 
;tesso il padre di famiglia nella sua casa, 
3 dava un certa impulso e un tono alla vita 
lell’intero paese. Questo artigianato è in 
igonia. Pensiamo a questa nobilissima cate- 
y r i a  che potrebbe oggi andare a inkrossare, 
:ome già ingrossa in talune zone, quella 
nassa aniorfà di cosiddetti disoccupati che 
i o n  si è riusciti ancora a classificare in uno 
I in un altro settore: si tratta infatti di 

O 
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povera gentc che ha rinunciato al suo mestiere 
in quanto il fisco da un latu e la concorrenza 
dell’industria dall’al tro non le consentono 
un’anipia esplicazione delle sue possibilità 
produttive e soprattutto il collocanieiito 
dei suoi prodotti. 

Siamo ancora i11 tempo per provvedece. 
Che la questione sia essenziale i: stato ricono- 
sciuto da ogni meridionalista, e lo Zellerbacli 
in una riunione napoletana, ha affermato 
che la questione nieridionale consiste in due 
punti essenziali: l’agricoltura e l’artigianato. 
E poiché nel ca,nipo dell’artigianato, da un 
punto di vista economico, non abbiamo 
fatto niente, cerchiamo almeno nel settore 
fiscale, e in niodo particolare per quelle 
zone in cui l’artigianato è tipicamente rurale, 
d i  venire incontro a questa nobilissima 
categoria alla quale va tu t to  il nostro de- 
ferente e grato rispetto, e alla quale dovranno 
andare altresi tutto il nostro appoggio e t u t t o  
il nostro aiuto (Applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Tosi ha pre- 
sentato il seguente ordine del giÒrno: 

(1 La Camera dei Deputat,i, 
udita l’esposizione finanziai ia del mini- 

st,ro del tesoro e sentita 1s rjiiffepmitta volonth 
del Governo di potenziare ‘sempre più unii 
p~lit ica produttivistica, spingendo altresì il 
rinnovamento e gli investimenti in impiauii 
fissi produttivi, 

chicde che il Govcrno voglia sempre più 
rafforzare le forme ed i mezzi per attuare talc 
politica, nonché per controllarc e dirigere gli 
investimenti, affinché il  capitale fisso non si 
investa in misura spcrequata rispctto a qucllo 
~~ircolante 1). , 

Ha facoltà di svolgerlo. 
2 TOSI. Le considerazioni che mi accingo 

a fare sono suggerite dalla dotta relazione 
del ministro del tesoro e dalla relazione del- 
l’onorevole Petrilli, di cui ho ammirato il 
profondo contenuto dottrinario. Alcuni punti 
meritano tuttavia qualche chiarimento. 

Partiamo dalle premesse fondamentali, 
tuttora valide, della politica finanziaria del 
Governo: graduale assetto del bilancio di 
competenza, e difesa della stabilità mone- 
taria. 

L’immediato assetto della tesoreria, quale 
terzo dei capisaldi fondamentali di tale 
politica, ‘enunciato per lo scorso esercizio, 
ora può ritenersi superato e quindi eliminato 
il più notevole pericolo di inflazione, di 
quella cioè per conto dello Stato. Durante 
l’esercizio 1948-49 la’ tesoreria dette prova 
di energia, vitalità e riassetto stabile, fron- 

tèggiando i suoi impegni, non solo, senza 
ricorrere, alla stampa dei’ nuovi biglietti, ma 
persino riducendo il ricorso al risparmio 
privato. 

Senza dubbio di questo va dato merito agli 
onorevoli ministri del tesoro e delle finanze, 
che seppero far seguire le fasi di pagamento 
degli impegni a quelle di avvenuta riscos- 
sione delle entrate ordinarie. 

E se è vero che ha funzionato l’articolo 81 
de’lla Costituzione, deve riconoscersi che esso 
e a presidio della difesa del pareggio pii1 
del bilancio che della tesoreria. 

Comunque, per il nuovo esercizio in esame, 
i cardini fondamentali della politica finanzia- 
ria si esprimono ancora in un graduale as- 
setto del bilancio di competenza e nella 
difesa della stabilità monetaria. 

Condivido in pieno la politica del rias- 
setto graduale del bilancio di competenza 
nel periodo di tempo previsto (1952), anche 
se è vero che voci si sono levate per denun- 
ciare un pericolo cui sottostarebbe l’eco- 
nomia nazionale. E ciò non tanto per- 
ché ne esista un obbligo giuridico, insito 
nel quadro degli aiuti E. R. I?. e O. E. C. E., 
come ha voluto ricordarci l’onorevole mini- 
stro, bensi in quanto ne esistono le premesse 
e le possibilità economiche e finanziarie, 
sempre nel quadro di questi aiuti. Persa 
l’attuale occasione non sarà certo né facile 
né possibile che nella nostra storia si ripre- 
senti occasione più o parimenti favorevole 
per realizzare un pareggio con minor sacri- 
ficio del reddito nazionale e del contribuente 
italiano. 

Le lire dei fondi speciali di cui agli aiuti 
gratuiti incondizionati sono una vera e pro- 
pria maggiore disponibilità di beni e quindi 
di valori sul niercato italiano, a noi gratui- 
tamente offerti dall’economia di altri paesi. 
Anche se direttamente lo Stato non può 
immediatamente disporne, a seguito degli 
accordi internazionali, per il risanamento del 
suo bilancio, tuttavia esso non deve omettere 
di approfittare, ripeto, d i ,  questo momento, 
di questa linfa vitale immessa nel suo orga- 
nismo economico-finanziario, per salvare il 
pareggio del bilancio. O adesso, o chi sa 
quando ! E a ragione veduta potremmo an- 
che dire ((mai 11, se lo Stato desse prova di 
avere organi che non sanno, a un dato mo- 
mento, coagulare, agli effetti di una politica 
di convenienza generale, una massa di pro- 
fitti che non hanno avuto un costo, poiché 
sono un dono. 

È necessario quindi continuare lo sforzo 
di risanamento del bilancio anche se in que- 
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sto nioniento il reddito nazionale, ridotto o 
distrutto per effetto della guerra, non ha 
potuto riprendere le sue originarie proporzioni. 

Qui però vale proprio la pena di porsi 
una domanda: dal momento che il reddito 
naziona€e non è ancora quello dell’anteguerra, 
ma poichè anzi siariio serisibilineil te lontani d a  
esso (e il reddito anteguerra era in Italia ap- 
pena appena quello necessario perché le cose 
andassero lisce per la loro strada); tenuto 
conto che per effetto dell’incremenio di popo- 
lazione non è sufficiente ritornare al reddito 
anteguerra, ma che questo deve essere con- 
gruainente aumentato nel più breve tempo 
possibile se vogliamo migliorare davvero le 
condizioni del popolo italiano, non sarebbe pih 
conveniente ritardare la politica di risana- 
mento finanziario dello Stato, dal niomento 
che esso avviene in concorrenza con la produ- 
zione, e convogliare tutte le disponibilità 
e gli sforzi sul processo produttivistico ? 
Successivamente, l’aumentata produzione e 
l’accresciuto reddito porterebbero al rias- 
setto finanziario dello Stat.0. fi il ragiona- 
mento di buona parte del popolo italiano, e 
non mi è mancaJo di leggerlo in fogli di varia 
tendenza o scuola. 

Una prima risposta e già stata data dal- 
l’onorevole ministro quando, nella sua rela- 
zione, egli affermava che (( non può conside- 
rarsi definitivamente debellato qualsiasi peri- 
colo di inflazione sino a qupndo il bilancio 
dello Stato non sia in equilibrio )). 

Una seconda e pih efficace risposta può 
darsi facendo una distinzione fra spese asso- 
lutamente improrogabili, le quali devono 
entrare a ogni costo nel bilancio di compe- - tenza, e spese che possono essere rinviate 
nel tenipo oppure non sono di stretta neces- 
sit&, e a cui solo considerazioni del momento 
danno un aspetto di urgenza. 13 attraverso 
questo ferreo esame delle spese da accogJiere 

. nel bilancio di competenza che si deve arri- 
’ vare al pareggio dellg stesso. 

Una volta accolte tali spese, si .dovrà. 
necessariamente trovare i,. mezzi per fron- 
teggiarle, e’ allora non si potrà fare altro 
che ricadere nell’assor1)imento del risparmio 

’ interno in concorrenza con la politica produt- 
tivistica, così da sottrarlo alla ripresa eco- 
nomica. Pero è assolutamente necessario 
fronteggiare questo primo tipo di spese; an- 
che se ciò importi sacrificio; perché il non 
farlo ricadrebbe a danno della funzione e 
della fiducia nello Stato; e ne conseguirebbe 
il danno di tutto l?organismo sociale. 

Perciò la risposta è chiara. Fino al limite 
delle spese assolutamente primarie per la 

vita e la funzione dello Stato, e cioè delle 
spese indilazionabili, il pareggio del bilancio 
si deve raggiungere, perché è salvezza per la 
collettività intera: il reddito nazionale deve 
e quindi concorrere innanzi tutto .a questo 
scopo. 

Inutile diviene a questo punto doman- 
clarsi se con il reddito nazionale sia preferi- 
bile potenziare prima la produzione o prima 
il pareggio del bilancio dello Stato. La rispo- 
sta va data nei limiti della distinzione fatta. 

Secondo caposaldo della politica finan- 
ziaria del Governo è la difesa della stabilità 
monetaria. I vantaggi relativi, egregiamente 
esposti dall’onorevole ministro, riguardano: 
i fini di una ripresa economica; i fini so- 
ciali (poiché le vittiine di un regime inflazio- 
nistico sono le masse dei lavoratori e dei 
ceti piccoli e medi); il fine di avere un metro 
‘stabile per la misura dei costi e dei ricavi 
nelle imprese; e infine quello di.un incentivo 
al risparmio. Egli ha concluso dicendo che il 
(( Governo continua a respingere sommessi 
o aperti suggerimenti verso deviazioni infla- 
zionistiche in oniaggio a pketese esigenze 
produttivistiche D. 

Qui però v’è da notare che la necessitd di 
un incremento produttivo e un problema di 
politica di investimenti, il quale, prima di 
essere un problema di ricostruzione progres- 
siva del reddito nazionale, è un problema di 
costi di produzione. Ora, il fenomeno dal lato 
produttivo è meno appariscente ove si tratti 
cli prodotto o di servizi destina.ti al consumo 
interno, ma diviene ben chiaro e urgente se 
i beni debbano sostenere la concorrenza di 
costi internazionali. Ora, per accrescere il 
reddito nazionale si devono potenziare gli 
impianti, e il loro potenziamento deve essere 
di natura tale che il prodotto ottenuto abbia 
un costo confrontale con quello internazio- 
nale. Se così noli fosse, fra qualche anno le 
nostre imprese sarebbero chiuse e la mano 
d’opera sulla strada. 

Urge dunque attuare nuovi impianti con 
criteri e macchine nuove, e rinnovape rapi- 
damente quelli esistenti. Per fare questo 
occorrono beni-capitali disponibili da im- 
mobilizzare. Perché ie immobilizzazioni per 
impianti abbiano un senso e siano possibili 
devono esser fatte con nuovi capitali; i nuovi 
>apitali per immobilizzo devono essere for- 
niti da nuovo risparmio; il risparmio è ancora 
.li via di lenta formazione e per di più è ri-‘  
l o t to  per la carenza degli impianti distrutti 
lalla guerra. Talché bisogna incrementare e 
*innovare gli impianti per accrescere prima e 
salvaguardare poi il reddito nazionale. 

’ 
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Eccoci allora al circolo chiuso. Da quale 
parte intende ella, onorevole ministro, inse- 
rire la politica degli investimenti, che, per 
essere efficace, dovrebbe essere di ingente 
mole, di urgente applicazione e a largo respiro, 
mentre i mezzi a sua disposizione sembrano 
così limitati e per di più attirati verso scopi 
e finalità così differenti ? 

L’aver posto questa domanda mentre si 
esamina la difesa della: stabilità monetaria 
non vuol dire certo ch’io sia per una azione 
inflazionistica. Il motivo è un altro. La nio- 
neta non i: un bene come tutti gli altri, utile 
in sé e per sé; essa è utile in quanto serve agli 
scambi e pertanto la sua quantità deve essere 
quella richiesta dalla mole complessiva degli 
scambi, dal momento che il Tesoro non vi 
attinge fortunatamente piii, in armonia con la 
velocità della circolazione e il valore della 
moneta. L’armonia fra quantità e valore 
della moneta è in questo momento, in Italia, 
stata raggiunta. Rimane da vedere invece 
l’armonia fra quantità e velocità del1 a circola- 
zione. È un aspetto molto delicato, perché 
rapidamente mutevole nel tempo. PerÒ ri- 
mane il fatto che sulla velocità di circolazione 
influisce non tanto la volontà delle contrat- 
tazioni, quanto l’ambiente in cui le contrat- 
tazioni si fanno e i mezzi con cui si att-ua la 
circolazione ,della moneta. 

Ecco perché un giorno, richiesto del mio 
pensiero sulla funzionalità degli sportelli 
bancari anche nel pomeriggio e cioè con orario 
spezzato, ho espresso parere favorevole. Solo 
creando le premesse perché la moneta venga 
depositata con rapidità alla banca e da questa 
ritorni subito al processo produttivo è passi- 
bile non turbare l’equilibrio quantitativo 
monetario attuale, mentre crescono i bisogni 
della produzione. 

Non è .lontano il giorno in cui non potrà 
più avere un significato il dato della circola- 
zione nel i938 moltiplicato sia pure per 50.) 
per arrivare a dire che quel prodotto dovrebbe 
equivalere alla circolazione attuale, se non si 
tieri conto che riel 1938 la  ciiY”zione poteva 
heneficiare di condizioni cli ambiente che le 
perniettevano una velocità quasi doppia 
dell’attuale. 

Quando l’onorevole ministro afiernia che 
(( è nel programma di Governo di spingere al 
massimo il volume degli investimenti com- 
patibili con la necessità cli evitare spinte 
inflazionistiche )), intende egli dire forse che 
‘inanterr$ nel pugno fermo e sicuro le byiglie 
del cocchi0 quantitativo della moneta, men- 
tre invece lancerà con pari energia il problema 
della riapertura degli sportelli bancari in 

orari giornalieri multipli, o quello della piti 
vasta autorizzazione non solo alle grandi 
ma alle medie e alle migliori delle piccole 
banche di emettere assegni circolari in pro- 
prio ? 

Poiché, se è vero che la ((quantità, se non 
è il fattore esclusivo del valore della moneta, 
ne è certamente uno dei fattori più impor- 
tanti )), 6 altrettanto vero che (( la moneta 
serve di base alla circolazione bancaria e al 
credito B. 

Giustamente si preoccupa l’onorevole mi- 
nistro’ che i prezzi, rimasti relativamente 
stabili da un anno a questa parte, non subi- 
scano oscillazioni per efietti monetari in- 
terni. anche vero che Marshall scrisse che 
(( la  quantità della circolazione è uno dei 
numerosi fattori che coinunenieiite deter- 
minano il livello dei prezzi, e probabilmente 
non il più .importante )I. Ma, se vogliamo 
risolvere il problema dell’attuazione e rin- 
novazione degli impianti e dare una risposta 
al quesito sopra posto e che sembrava un 
circolo vizioso, dohbiaino proprio partire 
dal problema dei costi. 11 reddito è ridotto 
perché la produzione è scarsa, non solo per 
deficienza degli impianti, ma, anche perchit 
i costi sono alti. ri: forse precisa intenzione 
del Governo di dar mano subito ai provve- 
dimenti contro il volontario sabotaggio della 
produzione ? Se sì, incomii?ciamo allora con 
l’intensificare la produzione: si ridurranno 
intanto i costi attuali. In una economia 
qual’è la nostra e col tipo di vita vissuto dal 
popolo italiano, la riduzione dei prezzi nei 
generi di prima necessità, quali ad esempio 
gli alimentari, produce una quasi inimediata 
crescita del risparmio. questo un fenomeno‘ 
controllato ed è solo per questa via che po- 
tremo raggiungere le aspirazioni prefisse di 
accrescere la politica produttivistica e di 
aumentare la zona del reddito risparmiato, 
senza incidere sulle limit,azioni dei consumi. 

Dall’esanie del bilgncio e dei suoi allegati 
ho notato una riduzione, dal 31,553 per cento 
(in percentuale rispetto al totale della spesa), 
per l’esercizio 1948-49, al 18,05 per cento 
per l’esercizio in esame, .degli oneri di carat- 
tere produttivo. Le maggiori contrazioni sono 
per le spese di ripristino di impianti delle 
aziende autonome, il che vuol dire che una 
saggia politica di rinnovamento e di coniple- 
tamento degli impianti è stata messa in 
atto prima d’ora anche in questo settore, 
così che attualmente se ne alleggerisce il peso 
sul bilancio dello Stato, bastando, penso, 
agire all’interno dei bilanci di ogni singola 
impresa. E a ,conferma della volontà del 
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Governo di affiancare la sua chiara politica 
finanziaria come sopra riassunta con una 
politica economica altrettanto chiara e pre- 
cisa, ho notato che le ((spese per la ripresa 
economica )) sono state previste nella mag- 
giore cifra di lire 30 miliardi e 317 milioni, 
contro i 23 miliardi e 869 milioni dello scorso 
esercizio. 

Queste cifre ripetono i propositi enunciati 
di incoraggiare la ripresa economica nazionale, 
riducendo l’assorbimento da parte dello Stato: 
non far passare cioé attraverso il bilancio dello 
Stato, e quindi a oneroso carico del contri- 
buente, tutto ciò che il mondo economico 
può sodisfare per conto suo. Ma bisogna 
pur incoraggiare questo mondo economico 
e metterlo in condizione di poter funzionare 
poiché orniai è giunto i l  momento. Attendere 
potrebbe essere dannoso per l’inevitabile 
concorrenza degli altri Stati in condizioni più 
favorevoli delle nostre e nessuno vorrà certo 
mettere in dubbio che la tempestività è il 
segreto di ogni successo. Insisto poiché 
potrebbe essere non lontana quella crisi 
generale internazionale di cui ad alcuni 
sembra già di avvertire i segni premo- 
nitori. 

Non è certo la condizione migliore quella 
di‘un compiesso produttivo con impianti da 
rinnovare o in corso di rinnovamento, nel 
momento in cui passa la bufera della crisi. 
Se le ricordate impostazioni del bilancio 
dello Stato vogliono avere il significato che 
ho enunciato, è giunto il momento di lan- 
ciare l’economia pubblica e privata nella 
nuova politica produttivistica. E poiché gli 
investimenti presuppongono capitali a media 
e a lunga scadenza, è necessario incoraggiare 
con appositi organismi, qualora gli attuali 
non fossero ritenuti idonei, l’afflusso di questi 
capitali che, per quanto io conosco del mondo 
internazionale, penso per il momento debbano 
essere trovati in casa nostra. ((Sarà bene 
accetto il capitale estero )) disse l’onorevole 
ministro, ma  se si tien conto che in questo 
dopoguerra le fonti internazionali sono piu 
limitate, e che per di più una strana e nuova 
forma di diffidenza si è andata formando, 
.sarà ben difficile, senza mettere prima in atto 
nuove forme che tale sfiducia rimuovano, 
ottenere. investimenti di capitali stranieri 
in Italia. ’ 

Era stata annunciata la formazione di 
organismi di credito a base regionalistica. 
Se ne .parlò alcun tempo fa sui giornali. Poi 
tornò il silenzio. 

Forse nello sforzo coinu’ne e nella divisione 
dei rischi, il mondo creditizio potrà affTon- 

tare l’onere cli immobilizzi a medio e lungo 
termine, pur niantenenclo quella giusta e 
saggia ponderazione che deve distinguere 
fra la quantità clei risparmi da investirsi in 
impianti e quelli da mantenersi nitidi agli 
effetti del capitale circolante per le esigenze 
della produzione. Infatti, se una consid.era- 
zione si impone in questo incoraggiamento 
della politica di rinnovainento degli impianti, 
è proprio questa. 

La crescente industrializzazione e capi- 
talizzazione ilell’industria porta come con- 
seguenza logica il poteiizianiento delle indu- 
strie produttrici cli nateria prima, cioè di 
beni destinati a successiva trasformazione. I 
capitali dunque che, sia direttamente, sia 
attraverso le banche, a.ffluiscono a queste 
industrie vengono investiti ad impiego fisso 
in impianti tecnici al di lii del rapporto, sia. 
pure variabilissimo, che si dovrebbe conser- 
vare col capitale circolante in base all’attuale 
effettivo risparmio. 

Il capitale Asso investito richiederebbe 
un capitale circolante di g i ~ ~ , ~ i  lunga ecce- 
dente il margine clispoiiibile di rispaimiio. 
Praticamente il pericolo ed il danno sono 
che l’investimento sia superiore al risparmio, 
e che quindi esso sia reso inutiiizzabile; perché 
manca il resto del capitale necessario al fun- 
zionamento. I 

.L’importanza di questo giudizioso controllo 
e di questa dosatura sono più che evidenti, 
poiché in tal n ~ o d o ,  oltre ad assorbive e ren- 
dere efficace il capitale, si agisce sui costi di 
produzione. 

Sottoposta al1 ‘at tenzioiie comune l‘aft‘er- 
mazione di uno dei nostri economisti, essere 
cioè (( nel ritmo del costo di produzione delle 
industrie trasforniatrici la causa fondameli tale 
che produce il movimento ritmico dei profitti 
e dei prezzi D, ho presentato il mio ordine del 
giorno con cui si chiede al Governo cli raffor- 
zare le forme e i mezzi per attuare una poli- 
tica produ ttivistica, nonché per controllare 
e dirigere gli investimenti, affinché il capitale 
fisso non si investa in misura sperequata ri- 
spetto a quello circolante. 

Voglio sperare che nella seniplicita coli 
la quale l’ordine del giorno è stato steso 11011 si 
voglia vedere un intervento troppo seniplici- 
stico; ma  che ci si renda conto invece clell’op- 
portunità di questa politica di controllo della. . 
quantità di risparmio clie clovrà essere tra- 
sformata in capitale fisso e di quella che dovrà 
essere mantenuta disponibile come capitale 
circolante agli effetti di una efficace prodii- 
zione. 
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PKESIDENZA DEL VICEPRESlDENTE 
CHIOSTERG I 

PRESIDEXTE. L’onorevole Guadalupi 
ha presentato il seguente ordine del. giorno: 

(1 La Citmerii, 
considerato doveroso accogliere lc istan- 

ze più voltc formulate dai ‘profughi giuliani 
dalmati, lc m i  particolari condizioni deter- 

ininilte dalla p u ~ r r a  meritano la massima com- 
prensione c le c u i  citpacità tecniche unite alle 
non c.oniuni dot,i di tenacia ed alla esperienza 
li pongono in grado di ricostruire in breve 
tempo e coinplctiimente le loro più diverse at- 
tivi t3 iiidust~iali, commerciali ed artigiane; 

esaminato sotto l’aspetto sociale il pro- 
hlemix delle ’ migliaia dei profughi giuliani 
che, grazic nil’ittteso e stabile loro reinseri- 
nientu nella vita attiva del Paese, contribui- 
innno il dimiiiiiirc fortemente il carico ,an- 
nuale rappresentato dalle notevoli somme ero- 
gilte per sussidi, elargizioni, contributi, ecc.; 

tenuto piaesente che la città di Brindisi 
si è semprc dichiarata solidale con tutti gli 
(!suli fiuniaiii e dalmati e pronta ad accettare 
tutte le loro istanze, per la cui realizzazione 
immediat,a ha già costituite le necessarie pre- 
messe, ottenendo un completo accordo, ed i! 
fiera del privilegio che le viene dall’essere 
.stata scelta dagli stessi esuli come il centro 
ideale per la ricost~uzione di tutte le at,tività 
industriali, commerciali ed artigiane; 

ravvisato nella realizzazione del progetto, 
redatto da valenti tecnici e già allo studio dei 
competenti orgi-mici tecnici ministeriali, per 
la c.reanione di una zona industriale con la 
concessione del 11 punto franco II nel porto di 
Brindisi, il  più efficace contributo ad un  ef- 
fettivo sviluppo economico industriale del 
NIezzogioYno e particolarmente del Salento, in  
coerenza all’indirizzo politico ripetutamente 
manifestato ; 

invita il Governo a dar corso, nel più 
bi*eve tempo possibile, ai necessari provvedi- 
menti legislativi ed a provvedere ai conse- 
guenti finanziamenti )I .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
GUADALUI?I. L’argomento di cui è og- 

getto il mio ordine del giorno mi impegna 
alla discussione nei liniiti di tempo concessi 
dal nostro regolamento; per la notevole im- 
portanza che esso rivela alla sola lettura 
dato ch? riguarda un problema angoscioso e 
tanto controverso: quello dell’industrializ- 
zazione del Mezzogiorno, e il problema di 
vita dei profughi istriani, giuliani e dalmati, 

dovrò sintetizzare tu t t i  i motivi e le istanze 
in esso comprese. 

Mi sono determinato alla presentazione 
di questo ordine del giorno per la necessità 
che ho avvertito maggiore in questi ultimi 
tempi, di segnalare al ministero pii1 interes- 
sato, quello del tesoro, al deus ,ex muchinu, 
cioe, da l  quale dipende la sua risoluzionc 
felice ed immediata, la si tuazione procedurale 
in cui allo stato si trova il progetto di legge. 
L’esito positivo è quello che con non poca 
ansia si attendono i miei concittadini e le 
diverse migliaia di profughi giuliani e dal- 
,mati. Essi aspettano in definitiva che si 
passi dalla fase delle diverse promesse a 
quella dell’eflettiva realizzazione. 

Il problema interessa sotto diversi aspetti; 
anzitutto sotto l’aspetto economico, per 
quanto riguarda un concreto sviluppo di 
tut te  quelle iniziative che tendono a creare 
le preniesse per una solida industrializza- 
zione: e ciò naturalmente, come ho detto 
nella prima parte dell’ordine del giorno, in 
coerenza con quella politica che l’attuale 
Governo in varie riprese e in varie epoche; 
da quella elettorale a quella più recente, ha 
dichiarato di voler attuare. Siamo in grado 
di preannunciarvi che, se con l’andar del 
tempo questa politica non si’ tradurrà in 
realtà legislativa; se cioè tanto i profughi 
giuliani, quanto i miei concittadini doves- 
sero veder trascorrere ancora inutilmente 
del tempi,  a parte tu t ta  la polemica politica 
che si può e si deve fare anche in queste circo- 
ssanze, l’onorevole ministro del tesoro com- 
prenderà benissimo quale sarà il discredito 
per l’opera del Governo ... . 

PELLA, ministro del tesom e ad interim 
del Diluizcio. I1 provvedimento sarà portato 
alla prossima riunione del Consiglio dei 
ministri. 

GUADALUPI. ECCO, quindi, che acquista 
inaggior valore, per’ la sua attualità, il pro- 
blema che segnalo. 

Altro notevole aspetto è quello sociale, 
in quanto questa povera gente, alla quale 
faceva i.ifeiiiiientu un telegraninla recente- 
mente pervenuto da Leme, con la brillantc 
notizia della disposta sospensione di ogni 
forma d’assistenza ai profughi col io luglio 
- essendo cessata la proroga di 6 niesi già 
concessa - assistenza per altro ridotta, e del 
tutto insufficiente se si pensa che un  profugo 
capo-famiglia percepisce 100 lire al giorno, 
nientre per ogni figlio a carico vanno aggiunte 
circa 40 lire. (Interruzione del ministro del 
tesoro). Ella sa benissimo che v’è stata in 
questi ultimi giorni una protesta di queste 
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migliaia di profughi sparsi in tutt i  i campi 
di raccolta: essi, allarmati, e a giusta ragione, 
per la loro sempre più preoccupante ed incerta 
situazione, hanno fatto sentire vivamente 
la propria voce; e il risultato può considerarsi 
positivo, data l’ottenuta proroga della assi- 
stenza. 

Sotto l’aspetto politico, per le considera- 
zioni che ho già fatto, il problema da me 
denunciato è da considerare di grande impor- 
tanza e, direi, pericoloso per voi del Governo ! 

La Camera di commercio di Brindisi ha 
. ripreso in esame, con l’inizio del 1948, una 

vecchia istanza sostenuta da tutte le forze 
economiche della. citt8. Mi fa piacere che 
sia presente il ministro delle finanze, onore- 
vole Vanoni, in quanto egli ha avuto occasione 
di interessarsi di tale problema, rispondendo 
ad una interrogazione presentatagli sull’argo- 
mento del ((punto franco )) del porto di 
Brindisi. 

Dal momento che avevamo una disposi- 
zione di legge, superata da circostanze obiet- 
tive e che risale al 192‘7, abbiamo ripreso 
quella vecchia legge ed abbiamo chiesto al 
Governo che ci autorizzasse ad avere anche 
uoi, in base alla ricordata legge, mai decaduta, 
un (( punto franco )) nel porto, che (non devo 
dirlo ancora una volta in questa Assemblea) 
b indubbiamente uno dei migliori porti del 
hacino orientale del Mediterraneo. FLU costi- 
tuito subito dopo la prima impostazione di 
tale istanza, cioé un anno e mezzo fa, il 
Consorzio Fiume-Brindisi, comprendente tut- 
ti i ceti di Brindisi, cioé industriali, coinmey- 
Gjan ti, organizzazioni operaie, organizzazioni 
sindacali: tutt i  d’accordo per la risoluzione 
di questo vitale problema di carattere econo- 
inico, per la creazione di industrie; di carattere’ 
sociale, per l’apporto che le nostre organiz- 
zazioni sindacali si attendono dalla risolu- 
zione’dello stesso, dato il notevole numero di 
inaestranze disoccupate che verrebbero di 
certo a beneficiare di una possibile occupazione 
iielle industrie istituende, unitamente al gros- 
so iiumero di lavoratori profughi giuliani, 
dalmati, fiumaiii che, lasciati i campi di 
raccolta, tornerebbero ad un proficuo e utile 
lavoro di ricostruzione. 

Riepilogherò brevissimamente i prece- 
denti parlamentari. Essi comprendono: una 
interrogazione dell’onorevole Caiati, alla quale 
l’onorevole ministro. Vanoni rispondeva assi- 
curando che il Ministero delle finanze non 
trovava nulla in contrario ad aderire alla 
proposta di costituzione del (( punto franco )) 

nel porto di Brindisi. Aggiungeva che dove- 
vano ancora pronunciarsi. sull’argomento i 

ministri della marina mercantile, dei lavori 
pubblici, del commercio con l’estero, del- 
l’industria e commercio. Tutti questi mini- 
stri, per quanto mi consta, si sono, nel frat- 
tempo, gih pronunciati ed infatti pochi 
giorni addietro, l’assemblea del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici ha approvato 
il progetto presentato che è stato preparato 
dal professor Ferro dell’universith di Pa- 
dova. Poi’detto progetto è passato all’appro- 
vazione del C. 1. R., come splegherò pjii 
avanti. 

I1 ministro dell’industria, onorevole Lom- 
bardo, fra le tante cose che disse lo scorso 
anno in quel suo chilometrico discorso sul bi- 
lancio - quest’anno non ha avuto il coraggio 
di ripetere le stesse promesse al Senato nella 
testé esauritasi discussione dello stato di 
previsione per il prossimo esercizio finanzia- 
rio, perché sarebbe stato un po’ troppo: 
l’anno scorso poteva fare dichiarazioni az- 
zardate come questa - rispondendo a una 
interruzione del deputato monarchico Saija, 
il quale osservava che (( bisognerebbe cor- 
reggere questo divario fra le sowerqioni 
alle industrie del nord e quelle del sud I), 

affermava: (( Nell’amblto delle iniziative a 
favore del Mezzogiorno vi è anche un pro- 
getto del Ministero dell’industria per il finan- 
ziamento, nei limiti di 4 miliardi, a favolse 
degli industriali dalmati e giuliani che in- 
tendano ricostituire le loro aziende nelle 
province meridionali ed insulari n. Natu- 
ralmente queste dichiarazioni ,eccessivamente 
ottimistiche determinarono negli ambienti 
economici del meridione e in quelli giuliani 
e dalmati un fenomeno comune di entusia- 
smo, di aspettativa. Si trattava di una pro- 
messa ufficiale governativa ! 

La dichiarazione di un ministro fatta 
dinanzi al Parlamento acquista, infatti, uJ1 
certo valore. Ne derivò - logica conseguenza - 
una speranza; ma le promesse caddero ed 1 

miliardi non sono venuti. Ella dice che ver- 
ranno: speriamolo ancora. 

Seguì altra; interrogazione dell’onorevole 
Orlando, pih specifica e completa in materia 
di aiuti a quelle industrie. Anche questa 
volta rispose, sempre affermativamente, il 
sottosegretario di Stato per l’industria e il 
commercio, onorevole Cavalli, il quale però 
addossò la responsabilità del non fatto al 
Ministero del tesoro. 

PELLA, Ministro del tesoso e ad interim 
del bilancio. Accade sempre così. 

GUADALUPI. I1 quale Ministero dei 
tesoro, secondo ciò che leggo in quella 12- 

sposta, riportata. nel resocondo della. seduta 
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del 15 febbraio 1949, fece conoscere che, esa- 
minato lo schema del disegno di legge tra- 
smessogli, non poteva dare, almeno per il 
momento, la propria adesione, ritenendo che 
l’emanazione del provvedimento doveva essere 
subordinata alla definizione delle questioni 
tutt’ora pendenti con la Jugoslavia, connesse 
con il trattato di pace. 

Sicché disse in conclusione l’onorevole Ca- 
valli in quella occasione: stiamo insistendo 
con il tesoro, perché superi queste pregiudi- 
ziali che noi, Ministero dell’industria e com- 
mercio, riteniamo infondate e non conside- 
riamo come insormontabili. 

Vi fu da ultimo un’interrogazione dell’ono- 
revole Saija al ministro delle finanze, cui ri- 
spose, con risposta scritta, il sottosegretario 

, di Stato per i danni di guerra, onorevole 
Cifaldi. L’onorevole Sàija naturalmente, da 
buon meridionale, a tutela degli interessi 
della sua provincia, chiedeva che questi in- 
dustriali dalmati ricostituissero nella pro- 
vincia di Messina, o quanto meno nelle altre. 
provincie siciliane, le loro industrie. Questa 
la situazione in campo parlamentare. 

La situazione sociale qual’è? Ecco che 
su questi dati debbo richiamare la sua atten- 
zione, onorevole ministro, sulle nude cifre di 
alcuni capitoli di spesa, perché lei, che è 
l’amministratore e controllore numero uno 
del denaro pubblico, queste cose è bene che 
le tenga sempre presenti. Quanto spende 
dunque lo Stato per questa assistenza in 
favore delle diverse migliaia di profughi 
di tutte le zone occupate o‘ perdute, e che in 
realta una vera e propria assistenza oggi non 
hanno ? Credo che tutti vorrete riconoscere 
l’assoluta insufficienza di quanto fa il Governo 
in lorg favore, dal momento che, come ho 
gi& detto, con 100 lire si compera appena un 

. chilo di pane. Non parlo del bilancio dello 
scorso anno, che è una cosa superata, parlo 
soltanto del bilancio di quest’anno. A questo 
proposito mi riferisco, senza farne specula- 
zione alcuna, ad una voce generica nel capi- 
tolo delle spese attribuite alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri, ma nella quale so 
essere compresi notevoli fondi messi a dispo- 
sizione di una generica assistenza ai profu- 
ghi giuliani; cioè il capitolo 486 del Ministero 
del tesoro: ((Spese per la propaganda di ita- 
lianitk connessa con la particolare situazione 
di alcune zone di confine: 550 milioni 1). In 
questi 550 milioni vi una notevole parte che 
va attribuita a servizio di una assistenza non 
chiaramente specificata, spesa anche questa 
che si sopporta per l’assistenza ai profughi 
giuliani. Poi vi è nel bilancio del Ministero 

dell’interno il capitolo 140: 2 miliardi e 500 
milioni, con una minorazione di spesa per 
l’esercizio finanziario corrente di 500 milioni, 
e non di due miliardi-come erroneamente è 
scritto a pagina 34 del disegno di legge nu- 
mero 374 della Camera dei deputati. eproba- 
bile che sia stato un errore di stampa. Poi vi e 
l’indcnnit8 di caropane: altri 300 milioni. 
Poi il capitolo 144: sussidi in denaro per l’as- 
sistenza. I1 totale dell’esercizio finanziario 
1949-50 per l’assistenza fatta dal Ministero 
dell’interno, nella quale è inclusa quella ai 
profughi, B di 4 miliardi e 800 milioni. Se 
sommiamo a questi i 550 milioni del capitolo 
della Presi,denza del Consiglio per spese di 
italianit8, si arriva alla non indifferente cifra 
di 5 miliardi 350 milioni. Ma quello che è 
triste, è che in realtk l’assistenza non si fa, 
dal momento che, come-ho detto, con 100 lire 
di sussidio il profugo padre di famiglia non ha 
la possibilitk d i  sfamare neppure i propri figli. 

Sotto questo aspetto il problema è molto 
importante e merita la ,più attenta conside- 
razione, per una soluzione positiva. Perché col 
progetto presentato dal professore Ferro si 
exrk la possibilitk, ncllo spazio di due o tre 
anni al massimo, di impiegare, con gli accordi 
gik presi con l’amministrazione comunale, 
tra i vari enti economici e le organizzazioni 
sindacali e di privati della provincia di Brin- 
disi, non meno di 8 mila unita lavorative; 
il che importa che circa due terzi della massa 
dei profughi giuliani (sono circa 12 mila) 
verrebbe reinserita nell’attivitk di ricostru- 
zione del nostro paese, e il bilancio dello Stato 
verrebbe, per compenso, ad essere alleggerito, 
secondo calcoli fatti con una ‘certa approssi- 
mazione, di due miliardi e duecento milioni 
di spesa annuale. 

’ Non sono affermazioni campate in aria 
le mie; queste cifre tutti quanti noi del Comi- 
tato cittadino e del Comitato dei delegati 
giuliani le abbiamo pih volte denunciate ai 
diversi ministri che hanno onorato di una 
loro visita la nostra citta ed hanno ascoltato 
le nostre precise e motivate richieste. Da 
ultimo B venuto anche il ministro Scelba; 
anche a lui si sono ripetute queste cose; non 
so quanta importanza egli abbia, dato loro. 
Voglio augurarmi che anch’egli si renda 
conto dell’opportunitd di venire incontro alle 
esigenze della nostra. economia, a queste esi- 
genze sociali dei dalmati. Ha promesso che lo 
avrebbe fatto dichiarandosi u sensibile )) ad 
ogni problema economico-sociale; probabil- 
mente non ne ha ancora parlato. 

BETTIOL GIUSEPPE. Ne ha parlato 
e se ne è reso csnto perfettamente! 
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GUADALUPI. Mi fa piacere che una 
volta tanto il ministro Scelba affermi di 
interessarsi da vicino ai problemi sociali 
oltre che a quelli dell’ordine pubblico ! H o  
i miei dubbi, perb ! 

Vediamo quali spese sono comprese nei 
900 milioni richiesti. Come completo finan- 
ziamento: per la viabilitd: 230 milioni (per 
strade principali e secondarie); per le ferrovie: 
115 milioni; per impianti idrici, igienici, fo- 
gnature, ecc.: 210 milioni; per opere marit- 
time: 260 milioni; la zona residenziale, per 
la quale ci dovrebbe essere un particolare 
stanziamento, alle più favorevoli condizioni 
fissate nella legge sulla edilizia I comunale, 
verrebbe a comportare una spesa di circa 450 
milioni; espropriazioni: 85 milioni. In totale, 
come ho detto, 900 milioni, salvo la spesa per 
la creazione della zona di residenza dei pro- 
fughi e famiglie. 

Mi pare che.10 Stato possa e debba sop- 
port&re questa spesa, nell’interesse di tut ta  la 
collettivita e dell’economia del paese. 

Allo stato delle cose, in quale posizione si 
trova il progetto? Come ho detto, esso ha 
gid ottenuto l’approvazione del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici; il ministro -delle 
finanze ha gid espresso parere favorevole per 
il ramo di sua competenza, il che è molto im- 
portante se si considera che la creazione di 
una zona industriale senza un ((punto franco)) 
è inutile e che gli industriali dalmati e giuliani 
non verrebbero certamente né a Brindisi né 
in nessun’altra provincia del meridione d’ Ita- 
lia, a ricostruire i loro opifici: dal momento 
che premessa necessaria e indispensabile è la 
,creazione, appunto, di questa zona extrater- 
ritoriale in regime franco doganale. Dovrem- 
mo ora essere entrati nella fase finale: dal- 
l’aprile di quést’anno il ministro dell’industria 
ha trasmesso al C. I. R. il progetto e lì esso 
giace e attende una decisione. 

Nell’ultima riunione questo organo doveva 
prenderlo in esame per esprimere un parere 
di massima sulla parte sostanziale del pro- 
gramma stabilito per tutte le opere. Mi si e 
detto, in questi giorni, che fra qualche set- 
timana il C. I. R. potra dare il suo parere defi- 
nitivo. Poco fa l’onorevole Pella in una sua 
interruzione ci ha comunicato che il Consiglio 
dei ministri prender& al più presto in esame il 
progetto. Di conseguenza posso, nel prendere 
atto di questa impegnativa dichiarazione, 
invitare il rappresentante del Governo a voler 
accettare in pieno il mio ordine del giorno. 

Ripeto ancora una volta che su questo 
problema noi abbiamo realizzato una intesa: 
pieni di buona, volontà., tutti i cittadini della 

provincia che ho l’onore di rappresentare 
in questa Camera, assieme ai fratelli dalmati e 
giuliani vogliono’ vedere realizzata questa 
loro aspirazione. 

L’onorevole Bettiol, che mi ha interrotto, 
sa benissimo che nella citta di Brindisi i 
fratelli giuliani saranno bene accolti e tro- 
veranno tutte le migliori condizioni perche 
possano riprendere la loro attività lavorativa 
per la produzione di quei manufatti che le 
fabbriche da ricostruire offrivano ai mercati 
nazionali ed esteri. 

E con questo io ho svolto il mio ordine 
del giorno. Ne ho presentato un altro in- 
sieme con l’onorevole Merloni, sul quale 
vorrei intrattenere la Camera solo per pochi 
minuti. 

PRESIDENTE. Lo svolge lei, onorevole 
Guadalupi ? 

- GUADALUPI. Si, signor Presidente. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno Meta- 

(( La Camera, 

loni-Guadalupi B del seguente tenore: 

ritenuto doveroso provvedere, sema LI 1- 
ieriori ritardi, a far scolpire nel marmo delh 
cripta del monumento al Marinaio d’Italia i 

nomi di tutti i militari di marina caduti nel- 
l’ultima guerra, 

invita il Governo a provvedere con ap- 
posito stanziament,o alla spesa necessaria al!a 
bisogna n. 

L’onorevole Guadalupi ha facolta di svol- 
gerlo. 

GUADALUPI. Trattasi di problema che 
puo anche sfuggire, come sfugge, a molti, 
mentre in realt$ dovrebbe richiamare la 
responsabilita del Governo e .del ministro 
della difesa in particolare. 

Sono stato’spinto, a suo tempo, a pre- 
sentare una interrogazione sullo stesso argo- 
mento, perché , la  vedova di un ufficiale di 
marina, di cui non voglio fare il nome, mi 
scrisse una commovente lettera nella quale 
diceva press’a poco così: (( Io percepisco men- 
silmente avendo liquidato la presenza. 
alle bandiere ecc. - 11.100 lire. Nonostante 
questo mi rendo conto della situazione e non 
insisto per ottenere un miglioramento nel 
trattamento di pensione, anche perché la mia, 
insistenza sarebbe inutile. Vorrei avere solo 
una sodisfazione morale che mi è stata negata. 
fino a questo momento. Sono stata, così, 
nella sua città, Brindisi, mi sono recata nella 
cripta del monumento al Marinaio d’Italia, 
ho cercato scritto il nome di mio marito e 
non l’ho trovato. Veda un po’ quello che pu? 
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fare lei che ha combattuto sul mare e fa 
parte della nostra. gente )I. 

Ho interessato il ministro della .difesa, 
ma l’onorevole Pacciardi, probabilmente, non 
avrà neppure letto la mia interrogazione e 
la relativa risposta: l’avr8 firmata, ma non 
avrà esaminato il contenuto morale della 
istanza avanzata. Se l’avesse letta, forse, non 
l’avrebbe firmata: il solito burocraticismo 
statale anche questa volta ha prevalso; esso 
purtroppo impera e invade anche la compe- 
tenza specifica dei niinistri nelle rjsposte 
scritte ad interrogazioni. 

In merito alla interrogazione, mi si è 
risposto male ed a freddo. L’ufficio reduci ed 
assenti si vede che non ha considerato il 
valore di tale richiesta;. Questi egregi ufficiali 
oggi forse poco si preoccupano che un uguale 
sorte avrebbe potuto toccare loro, se anziché 
( s e r e  chiusi nel Gabinetto o nei vari uffici 
ministeriali o periferici della marina fossero 
stati effettivamente in guerra, combattendo 
sul mare ! 

Ecco la risposta nuda e cruda: (1 Questo 
Ministero si trova attualmente nella impos- 
sibilità di compilare un elenco nominativo 
esatto e completo dei militari caduti in guerra, 
essendo in corso il censimento di tutti i caduti, 
che sarà portato a termine entro la fine del 
corrente anno N. 

Badate che si tratta di un ufficio apposito 
il quale da 4 anni non riesce ad esaurire il 
censimento dei caduti ! Certamente vi sono 
delle dimcoltà di accertamento di cui mi 
rendo conto, perché sul mare si scompare 
e non v’è la possibilita a chi rimane in vita 
di poter accertare con facilita. e rapidità la 
morte. Lo so. La risposta continua dicendo 
che solo al a termine del censimento degli 
scomparsi, sulla parete di tufo, potranno 
essere applicate delle lastre di marmo nero 
di Carrara, sulle quali dovranno essere incisi 
i nomi dei Caduti; e che la spesa (ecco la 
mia richiesta) preventivata per i lavori 
supera i sei milioni dato che allo stato sono 
elencati già 34.916 nomi di Caduti della 
marina, nell’ultima guerra. 

Quindi la mia richiesta verte essenzial- 
mente su questo: richiamare la vostra atten- 
zione sulla opportunità di rispettare chi è 
caduto per il proprio paese e di ricordare il 
sacrificio a tutt i  per oggi e per domani, mo- 
nito solenne ai nostri figli. 

Non so se si debba fare una proposta 
formale di emendamento per l’aumento della 
spesa, ma, dal momento che non esiste una 
voce specifica nel bilancio della difesa ciÒ 
sarebbe impossibile. H o  trovato soltanto il 

:apitolo 128: ’(( Spese dell’ufficio storico della 
marina militare 11, e immagino che anche que- 
sta sia considerata come storia vivente, pal- 
pitante, dolorante del paese che si 6 dovuto 
sacrificare per il capriccio di pochi; sacrificio 
per tutt i  gli strati popolari. Per questo capi- 
tolo sono segnati 10 milioni. Non credo ci 
sia difRcoltA ad aumentarli, data la spesa 
minima, e data l’utilith, sotto ogni aspetto, 
di venire incontro ai desideri di tutte le nostre 
sorelle, madri, e spose che non chiedono altro, 
nonostante tutt i  i sacrifici economici, a cui 
purtroppo sono state condannate con l’esi- 
guit& del trattamento economico di pensione, 
che di veder ricordato alla storia, ai propri 
fratelli, ai posteri, il sacrificio eroico dei loro 
congiunti, ufficiali, sottufficiali e marinai 
d’Italia che coprendosi di gloria hanno saputo 
degnamente combattere per il nostro paese. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Floreanini 
Della Porta Gisella ha presentato il seguente 
ordine del giorno: 

CC La Camera, 
constatata l’assoluta insufficienza della 

somma di due miliardi di lire stanziati al ca- 
pitolo 143 del disegno di legge: Stato di pre- 
visione del Ministero dell’interno per l’eser- 
cizio finanziario 1949-50 (11 Istituzione e man- 
tenimento di case di ricovero per minorenni 
- Rimborsi ad enti, istituti, associazioni e 
c;omitati per le prestazioni assistenziali, esclu- 
se quelle sanitarie, effettuate per conto del Mi- 
nistero a favore dei minorenni appartenenti 
alle categorie di cui all’articolo i del decreto 
legislativo luogotenenziale 31 luglio 1945, 
n. 425, e all’articolo 1 del decreto legislativo 
luogotenenziale 28 settembre 1945, n. 640 ))), 
e la imprecisione della denominazione del ca- 
pitolo stesso, 

chiede che il ministro del t,esoro P)I’C;V- 

veda a stanziare la somma complessiva di 9 
miliardi su tale capitolo 143, includendo nel- 
la sua denominazione anche (1 l’assistenza per 
mezzo di colonie n. 

Ha facoltd di svolgerlo. 
FLOREANINI DELLA PORTA GISEL- 

LA. Onorevoli colleghi, signor ministro, quan- 
do mi sono accinta a leggere il materiale che 
doveva servirmi a fare il mio dovere di depu- 
tato per esaminare e criticare lo stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro, 
a cui sono legati gli stati di previsione degli 
altri ministeri, ho letto al paragrafo 7 della 
relazione Petrilli, nella parte generale riser- 
vata alla illustrazione delle spese del Mini- 
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stero dell’interno, come la commissione per 
l’assistenza avesse rilevato l’insufficienza delle 
spese assjstenziali e in particolare come la 
commissio e dicesse che si era cercato di 
owiare  a questa insufficienza aumentando 
gli stanziamenti per gli enti assistenziali 
comunali, gli E. C. A., e in particolare per 
l’istituzione delle colonie. 

Mi sono affrettata ad andare avedere 
ciò che diceva il capitolo che riguarda par- 
ticolarmente l’istituzione delle colonie, che 
era, nel 1948-49, il 136 e che, oggi, è il 143; 
e ho visto che sotto la denominazione ((Man- 
tenimento di case di ricovero per minorenni, 
rimborsi ad enti, istituti, associazioni e 
comitati per prestazioni assistenziali, escluse 
quelle sanatoriali, effettuate per conto del 
Ministero a favore di minorenni n, ecc., la 
somma di 600 milioni che era stata messa 
in bilancio nel 1948-49 è stata variata di 
i 4 0 0  milioni e appare così aumentata a 
2 miliardi. 

Una piccola nota dà chiarimenti circa 
l’aumento proposto per le maggiori spese 
che si presume di dover incontrare. I1 capi- 
tolo non parla delle colonie: con le cifre ci 
si dimostra che l’aumento degli stanziamenti 
va da 600 milioni a 2 miliardi. 

Ora per quanto ne so io, che mi interesso 
di assistenza all’infanzia, ho l’impressione, 
onorevole ministro, che questo modo di 
indicare gli stanziamenti, rifacendosi allo 
stanziamento precedente, ignorando le ri- 
chieste del Ministero dell’interno e le suc- 
cessive variazioni, e le voci che da tutte le 
parti della Camera durante l’anno 1948-49 
si sono levate perché questi stanziamen ti 
fossero aumentati, riveli ciò che già è stato 
detto da tanti: cioé che questo criterio con- 
tabile, questo arcaico sistema amministrativo 
del Ministero del tesoro è proprio quello di 
non ascoltare critiche e di non tenere conto 
della: situazione reale esistente oggi in Italia, 
e della situazione anche del proprio bilancio, 
in quanto i 600 milioni indicati qui come 
competenza secondo lo stato di previsione 
per l’esercizio finanziario 1948-49 sono una 
minima parte dei fondi che il Ministero del 
tesoro ha effettivamente stanziato; e la som-. 
ma di 1.400 milioni che oggi viene aggiunta 
non indica lo stato reale delle spese sostenute- 
e perfino previste dal Ministero dell’interno 
su questo capitolo. 

. Noi abbiamo seguito la storia di questi 
miliardi perché ci interessiamo dell’assistenza 
all’infanzia, e sappiamo che in un primo 
tempo era stato richiesto un miliardo da 
parte degli uEci . competenti del Ministero 

% 

dell’interno, che poi il (( comitato della scure n 
proprio col criterio della scure, ridusse a 
seicento milioni; e poi, 1’8 novembre, il 
Consiglio dei ministri approvava la presen- 
tazione alle Camere di una variazione al 
bilancio che comprendeva fra le alfre voci 
uno- stanziamento di 4 miliardi a favore 
dell’assistenza post-bellica, per cui si ag- 
giungevano ai 600 milioni altri -3.400 mi- 
lioni, con disegno di legge presentato i l  
24 dicembre al Senato e il 12 febbraio appro- 
vato dalla Camera. E poi, su sollecitazione 
del Ministero dell’interno -e di senatori e 
deputati di tutte le parti, noi abbiamo chie- 
sto ed ottenuto che la cifra stanziata, anziché 
andare distribuita su sette capitoli,. come 
aveva fatto il Ministero del tesoro, andasse 
su due capitoli, e precisamente i capitoli 133 
e 136, che sono dedicati particolarmente a, 
queste assistenze ai minori; mantenimento di 
bambini poveri nei ricoveri nonché tutte 
quelle prowidenze che rientrano nell’assi- 
stenza invernale ed estiva. 

Infatti, onorevole Pella, come può ella 
mettere un aumento di due miliardi in bi- 
lancio quando solo per l’assistenza invernalc 
nel 1’948-49 sono state spese 1.266.637.195 
lire e 1.800.000.000 sono dedicate all’assi- 
stenza estiva nel 1949? E poi dobbiamo 
tener ancora conto di quel miliardo che è 
stato stanziato per il fopndo assistenza inver- 
nale annunciato su tutti i giornali con comu- 
nicato Ansa, come (( provvedimenti del Gover- 
no a favore dell’infanzia e della popolazione 
bisognosa D. Per cui, di fatto, onorevole mi- 
nistro, i’ due miliardi non sono un aumento, 
ma sono una decurtazione dei 4 miliardi stan- 
ziati nell’esercizio trascorso. 

lo non mi .intendo di tutte queste s to~ie  
di finanza, ecc.: ho  dovuto fare molta fatica 
per trovare tutte le voci che si riferiscono alle 
somme che si stanziano per l’assistenza al- 
l’infanzia; ma sta di fatto che questi 4 mi- 
liardi sono stati spesi per l’assistenza inver- 
nale ed estiva, ed e un fatto che gli enti ave- 
avano chiesto 7 miliardi, per la sola assistenza 
invernale. E tutti sanno che questi 2 miliardi 
oggi assegnati. rappresentano una cifra asso- 
lutamente irrisoria, che non tiene assoluta- 
mente conto della situazione reale del nostro 
paese e della si tuazione reale dell’infanzia. 
Non e con un tratto di penna o diminuendo 
di 2 miliardi lo stanziamento che rendiamo 
inigliore la situazione della infanzia italiana. 
Ni! noi possiamo oggi togliere quell’assistenza, 
che però non e il tipo di assistenza sociale 
che noi vogliamo e a cui hanno diritto i bam- 
bini italiani nella Repubblica nostra di oggl ! 
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Ma noi non possiamo togliere questo tipo di 
assistenza, direi, di primo intervento, che 
l’onorevole Federici chiama (( della tin-tarella )) 
(e siamo d’accordo con lei su questo) né pos- 
siamo togliere oggi le mense e le refezioni; 
ma noi non siamo per questo tipo di assi- 
stenza soltanto; e ci batteremo perché ai 
bambini sia data l’assistenza sociale cui hanno 
diritto e che non finisce coi quindici giorni di 
vacanza. Però, oggi noi non possiamo elimi- 
nare le colonie, no,n possiamo eliminare le 
mense, non possiamo eliminare nemmeno la 
refezione e nemmeno il pezzettino di pane 
con un po’ di marmellata che si dà ai bambini 
italiani nelle condizioni in cui sono oggi nel 
nostro paese, nel 1949. 

I1 tempo non mi consente di parlare della 
situazione dell’infanzia, della situazione dei 
dei nostri bambini. Non posso dire qual’è la 
situazione dell’infanzia italiana sulla base 
delle statistiche, anche perché in Italia per i 
bambini che rientrano nelle categorie dell’as- 
sistenza delle colonie dai 6 ai 12 anni 
non vi sono statistiche, e ciò dipende dal 
fatto che non vi sono cartelle sanitarie, 
che non vi sono pagelle scolastiche, che 
non vi sono scuole, e perché i bambini 
più gracili sono proprio quelli che non vanno 
a scuola. 

Noi sappiamo che per l’Italia vi è la do- 
lorosa vergogna di dover ripetere da quattro 
anni le stesse cifre e le stesse statistiche perché 
la situazione dell’infanzia italiana non è 
affatto migliorata, perché il numero dei bam- 
bini tubercolotici o candidati alla tubercolosi 
non è diminuito, perché non è necessario avere 
assistito al recente convegno delle S.E.P.E.G. 
a Napoli, in cui i medici sono venuti a par- 
larci dei bambini di Napoli, di Potenza, di 
Bari, di Palermo, per dire che i bambini 
sono molto, molto gracili. 

Queste inchieste sono fatte dai medici e 
ci dicono che i bambini hanno bisogno di 
assistenza, hanno bisogno anche di questo 
tipo di assistenza, nelle colonie. Del resto 
basta che noi li .guardiamo questi bambini ! 
Basta che vediamo le loro braccia, le loro 
gambe, i loro toraci, basta,che vediamo come 
respirano, per renderci conto come a questi 
bambini non possa essere tolta la colonia 
estiva, non possa essere tolta la refezione, 
non possa essere tolta la merenda. 

Oggi non possiamo fare grandi programmi 
di assistenza sociale quali quelli a cui tutti 
aspirano, dal momento che le condizioni del 
bilancio sono quelle che l’onorevole Pella ci 
segnala. Ma noi non possiamo togliere le 
vacanze ai bambini per necesitk di bilancio, 

perche togliere queste vacanze, vuol dire 
aumentare il numero di 280 mila bambini, 
predisposti o gi8 contagiati dalla tubercolosi. 
$ antieconomico questo criterio dellla le- 
sina, del risparmio su questo tipo di assi- 
stenza, poiché anche le nostre colleghe della 
democrazia cristiana hanno segnalato qual’è 
la situazione dei sanatori e dei tubercolosari; 
e sarebbe colpa grave togliere a questi bam- 
bini quel mese di vacanze che, se non li salva, 
d& loro per lo meno la possib’ilit& di riprendere 
l’anno scolastico con maggior’ energia di quella 
che non abbiano oggi, e può evitare alcune 
delle affezioni che possono portarli alla tu- 
bercolosi o al rachitismo. Onorevole mini- 
stro, noi non possiamo rinunciare a questi 
stanziamenti per l’assistenza post-bellica, 
anche perché non funzionano gli organismi 
ad essa preposti per legge. 

Non dico quale sia il funzionamento della 
opera maternitg ed infanzia e quanto misera. 
sia la somma di 4 miliardi stanziata per essa. 
GiB l’onorevole Migliori, la senatrice Palum- 
bo, gli onorevoli Viviani e Geraci hanno 
parlato della situazione dolorosa di questo 
organismo che langue, ed io non ho tempo qui 
per dire il mio parere su questo modo di far 
morire un’organizzazione che malgrado tutte 
le sue deficienze, malgrado sia stata fatta dal 
fascismo e abbia quindi tutt i  i difetti delle 
organizzazioni assistenziali fasciste, non deve 
e non può morire, perché essa porta in s15 la 
possibilitg di uno sviluppo dell’assistenza so- 
ciale all’infanzia di cui noi non possiamo 
fare a meno in Italia. 

La situazione dell’Opera maternità e 
infanzia ci è stata segnalata, ma non solo 
non sono sorti istituti che curino le madri 
e i bambini fino all’etd di 4 anni, ma oggi 
si chiudono istituti dell’opera perché man- 
cano i fondi. D’altra parte i patronati scola- 
stici non possono assolvere essi il compito 
dell’ assistenza estiva cui sono proposti 
per legge. Ella ha udito quanto hanno 
detto l’onorevole Silipo e tut t i  coloro che 
si occupano di assistenza e di scuola: non 
è con 150 milioni a carico dello Stato, che 
vogliono dire 30 lire per ogni bambino ita- 
liano, che possiamo fare. l’assistenza che com- 
pete a,un bambino. I1 progetto di legge Silipo, 
Leone-Marchesano ed altri è stato bocciato 
per una interpretazione sofistica degli ono- 
revoli Fuschini e La Malfa sul famoso arti- 
colo 81, che viene sempre messo t ra  i piedi, 
quando si tratta di progetti di legge di 
iniziativa parlamentare ... 

CASTELLI AVOLIO, Relatore. Perchi! 
sofistica ? 
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F L O R E A N I N I  D E L L A  P O R T A  GI-  
S E L L A  ...p er cui oggi, a i  nostri bambini 
daremo da mangiare delle (( preoccupazioni 
di carattere costituzionale )) anziché la mi- 
nestra e la pietanza cui hanno diritto. 

Né noi possiamo togliere dal novero di 
questi assistiti i 180 mila bambini orfani 
di guerra. Non voglio ripetere qui quanto i! 
stato già detto ieri sulla situazione delle 
vedove, delle madri e degli orfani di guerra. 
L’onorevole Pella comprende che quando 
una vedova riceve 53.000 lire all’anno, quando 
ha 160 lire al giorno, non può mandare in 
vacanza il bambino. Eppure, per quel bam- 
bino il mese di vacanza ha un valore mag- 
giore che per ogni altro bambino che goda 
buona salute. Perché quel bambino, per 11 
mesi, non mangia frutta né grassi. Non E: 
con 160 lire a l  giorno che si dà la  possibilita 
di mangiare carne, pane, vitto sano e nu- 
triente. Quel bambino deve andare in colo- 
nia per non essere condannato domani a 
diventare tubercolotico. Deve andare in co- 
lonia a spese dello Stato ,  il quale ha il dovere 
di finanziare e sovvenzionare quegli enti e 
quelle organizzazioni che si interessano delle 
colonie. Non bastano i due miliardi stanziati, 
che sono una decurtazione dei quattro mi- 
liardi dati l’anno scorso. Anche per gli orfani 
che sono negli ,istituti ci vogliono le vacanze. 

Parlerò in altra sede delle visite che ho 
fatto agli istituti nei quali sono ricoverati 
i nostri orfani di guerra. Non basta avere 
aumentato d’a 681 milioni a 1 miliardo la 
somma per gli orfani di guerra. Bisogna 
vedere come vivono gli orfani di guerra. 
Bisogna vedere i sacrifici cui sono sottoposte 
le religiose che devono assisterli. A Milano, 
dove pure la gente è generosa, vi sono molti 
orfani di guerra che non hanno le scarpe!  
fi necessario che‘vi  sia nel capitolo la deno- 
minazione di colonie estive e si stanzi un 
forte numero di miliardi. Non bastano due 
miliardi, tanto più c h e  da questi ella, onore- 
vole ministro, vorrebbe si togliessero le rette 
che assommano a 1.200.000.000 da sole. 
Dobbiamo, onorevole ministro, potenziare 
questa assistenza sociale a i  bambini, la 
quale pur non 8, onorevole Federici, quella 
che noi vorremmo fosse attuata. 

In  altra sede dirò che, come tut ta  la  
politica del Governo, anche questa politica 
assistenziale dell’infanzia acquista un carat- 
tere contrario alla Costituzione. Però, questa 
assistenza deve essere fatta,  e si devono 
stanziare miliardi, .perché è antieconomico 
non stanziarli oggi. E per questa assistenza 
bisogna che noi accettiamo i l  contributo e la 

collaborazione di tutte le organizzazioni assi- 
stenziali, le vecchie e le nuove. J1 fascismo, lo 
so bene, aveva soffocato il sentimento di soli- 
darietà del popolo italiano. Alla stessa Opera 
nazionale maternità e infanzia il fascismo 
tolse la possibilità. di sviluppo delle forme 
nate dalla spontanea solidarietà popolare; 
il fascismo ha tolto il senso civico, accen- 
tuando l’antico conflitto tra cittadino e Stato, 
e ci aveva ridotti a vivere soltanto di quello 
che esso elargiva di tanto in tanto. 

La guerra, in particolare la guerra di libe- 
razione, ci ha  tolto questa bardatura e ha 
permesso il sorgere di forme nuove di assi- 
stenza, di quelle forme, nate durante la guerra 
di liberazione, che vedevano le donne e gli 
uomini d’Italia intenti a curare partigiani, 
orfani e vedove, e che oggi si manifestano in 
nuove organizzazioni vicine alle vecchie orga- 
nizzazioni di assistenza. Quando la guerra 15 
finita abbiamo visto in ogni paese donne e 
uomini di buona volontà assistere, in difetto 
degli enti, i bambini e dare loro il necessario 
perché non morissero di fame; 6 un patri- 
monio di attività dato da queste organizza- 
zioni. 

L’onorevole Viola’oggi, nel suo intervento, 
diceva: (( Qual’& l’organizzazione che può 
dire di avere dato 51 milioni o qualcosa del 
genere, di propria tasca, ottenendoli dai 
reduci e dai combattenti, che ne hanno 
anch’essi bisogno, che se ne privano per 
darli agli altri ? n. Qui non si tratta né di con- 
correnza né di priorità, onorevole Viola. Ma le 
nostre organizzazioni - le Camere del lavoro, 
l’Unione donne italiane, l’Associazione na- 
zionale partigiani d’Italia, le cooperative, 
tutte le organizzazioni democratiche. sorte 
dalla guerra di liberazione - dopo la guerra 
hanno dato miliardi di lire in contributi per 
l’assistenza dell’infanzia e hanno aiutato 
lo Stato  in questo senso. Abbiamo visto sor- 
gere iniziative di ogni genere, abbiamo visto 
3perare quel ‘collocamento familiare contro 
il quale uomini di Governo, allora, si erano 
lanciati: si trattava di una assistenza appog- 
;iata anche dalle organizzazioni americane, 
tttraverso la quale sono d a t i  risparmiati 
nilisrdi perché migliaia e migliaia di bambini 
;ono andati a trascorrere gratuitamente tre- 
Iuattro mesi di vacanze dall’Italia del sud 
~I I ’ I ta l ia  nel nord. 

Queste iniziative, questi organismi, in- 
;ieme con quelli dello Stato  devono essere’ 
iiutati. Non possiamo accettare l’.ostilità e il 
iabotaggio fatto ai nostri organismi. Noi, at- 
zaverso anni di dura esperienza, attraverso il 
avoro faticoso delle nostre donne e dei no- 
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stri uomini, ci siamo creati dei quadri assi- 
stenziali, dei ‘quali non dobbiamo fare a meno, 
perché essi permettono allo Stato italiano 
di risparmiare fior di quattrini. Non ammet- 
tiamo che nello Stato italiano su un miliardo 
e 226 milioni si stanzino 500 milioni per la 
commissione pontificia di assistenza e non si 
dia niente all’U. D. I. durante questo inverno, 
quando essa ha presentato i suoi piani e ha 
dimostrato la capacità di dare assistenza 
ai bambini. 

Per le ragioni economiche, per la situazio- 
ne igienico-sanitaria dei nostri bambini, per 
lo stato in cui si trovano gli organismi che 
dovrebbero per legge assisterli, occorre stan- 
ziare miliardi, come noi abbiamo chiesto 
riel nostro ordine del giorno, e provvedere 
anche a far cambiare la denominazione al 
capitolo, la quale si presta a tutte le confusioni 
e ostacola l’assistenza estiva. L’assistenza 
ai bambini colpiti dalla guerra, il cui numero 
non è diminuito ma è aumentato dal 1945 
ad oggi, è dovere del Governo. Sono sicura 
che il Governo vorrà adempierlo: perché, in 
€ondo, se oggi il Governo è a quel posto 
(Indica il banco del Governo), esso lo deve 
- così come dobbiamo tutt i  noi il fatto di 
sedere su questi banchi - alla lotta, all’eroi- 
smo, al sacrificio dei padri di quei bambini, 
del nostro popolo lavoratore che ha saputo 
trasformare la guerra di aggressione in guerra 
di liberazione, che ha voluto la Repubblica 
e la Costituzione e che ha diritto oggi di 
volere che Parlaniento e Governo ammini- 
strino il paese con spirito democratico, nel- 
l’interesse del popolo italiano. (Applausi 
nll’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. La onorevole Federici 
Maria ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 

(( La  Camem, 
constatato che i mezzi a disposizione del- 

I‘-4lto Commissariato per l’igiene e la sanitk 
sono assolutamente sproporzionati nei con- 
fronti di una concreta azione in difesa della 
salute pubblica, specialmente in rapporto alla 
lotta antitubercolare; ’ 

che intere categorie di cittadini non 
hanno alcuna protezione contro questo fla- 
gello sociale e tra esse quella degli inse- 
gnanti delle scuole secondarie e universitarie 
che sono esclusi dall’assicurazione obbliga- 
toria contro la t.b.c.; 

sottolinea questa grave inadempienza 
dello Stato verso una categoria così altamen- 
te benemerita; 

invita il ministro del tesoro a. includere 
nelle variazioni di bilancio a favore del Mi-  
nistero della pubblica istruzione la spesa ne- 

* cessaria per estendere ai predetti insegnanti 
l’assicurazione obbligatoria contro la t.b.c., 
vigente per il personale delle sc.uo1c elc- 
mentari n. 

Ha facolti3 di svolgerIo. 
FEDERICI MARIA. I1 mio ordine del 

giorno si illustra da sé in quanto contiene 
una richiesta molto semplice e formulata 
nella maniera pih sobria possibile. Esso 
riguarda un fatto di per sé eloquente. Nel 
1938, con il regio decreto-legge n. 2202, gli 
insegnanti delle scuole e’ementari ebbero 
l’assicurazione obbligatoria contro la tuber- 
colosi. 

I maestri, si sa, sono forse tra i pih col- 
piti dalla tubercolosi per un insieme di cir- 
costanze di fatto che tutt i  possono facil- 
mente intuire: poca nutrizione, grandi fati- 
che, disagio economico familiare, grande 
sforzo di voce, perché le vie respiratorie 
vengono sottoposte ad un grande lavoro; 
dimodoché tra i maestri delle scuole elemen- 
tari si nota una percentuale, che va dall’l a1 
3 per cento, di colpiti dalla tubercolosi. I 
maestri furono nel 1938 assicurati. Quando 
un maestro scopre di essere tubercolotico 
ha assicurati un letto in un sanatorio e i 
mezzi pih necessari ed indispensabili per 
lottare contro questa malattia. 

Invece gli insegnanti delle scuole medie 
e universitarie n6 nel 1938 né negli anni 
successivi furono mai considerati assicu- 
rati, benche la loro attivitb professionale 
sia affine a quella dei maestri. 

Successivamente anche gli insegnanti non 
di ruolo delle scuole elementari sono stati 
assicurati contro i rischi della tubercolosi, 
ed esattamente nell’ottobre 1946, con effetto 
retroattivo. Invece gli insegnanti delle scuole 
secondarie e deile universitd né allora né poi, 
ebbero mai una assicurazione, sia che fossero 
di ruolo sia che fossero non di ruolo. Per gli 
insegnanti delle scuole medie non vi è altro 
che I’ENPAS. I1 quale è tenuto a prestazioni 
ma non opera come una vera assicurazione 
contro la tubercolosi; prowede per tutte le 
malattie a prestazioni mediche, sanitarie e 
farmaceutiche, per 180 giorni, e ad un rico- 
vero per 120 giorni. Questa 6 la situazione 
di fatto. 

I professori, che vengono colpiti nella mi- 
sura e nella proporzione in cui vengono col- 
piti i maestri, non possono curarsi, e non 
hanno,-alcun aiuto da parte di nessuno, quando 
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si pub dire che tutte le categorie di lavora- 
tori, anche di quelli impiegati presso imprese 
private hanno avuto l’assicurazione contro 
la tubercolosi. I soli professori delle scuole 
secondarie e delle universitd sono stati esclusi 
da questo beneficio. 

Che cosa si può fare, signor ministro? 
Occorre rimediare, perché qui si tratta di un 
problema di giustizia. Abbiamo detto tante 
cose nei giorni scorsi, sempre in tema del 
bilancio che ella ,ha proposto alla nostra 
approvazione, specialmente per quanto ri- 
guarda la spesa dell’ Alto Commissariato per 
l’igiene e la sanità pubblica. Abbiamo detto 
che lo stanziamento era del tutto inadeguato 
ai servizi dell’Alto I Commissariato per la 
difesa della salute pubblica, e i medici hanno 
sottolineato l’insufficienza dei mezzi per la 
lotta contro i tubercolosi. 

Non una parola in più va detta per evi- 
tare che questo problema così tremendo e 
tragico diventi un luogo comune. Le chiedo 
di incominciare a fare qualche cosa per i 
professori, signor ministro. Consideri che i 
professori sono coloro che preparano le classi 
dirigenti del paese. Non possiamo tollerare 
che un uomo che siede sulla cattedra debba 
essere condannato alla sofferenza e alla tra- 
gedia della sua famiglia quando venga col- 
pito dalla tubercolosi. 

Che cosa dobbiamo fare, signor ministro ? 
Ella ha ascoltato con tanta tranquilla e sorri- 
dente bontà i discorsi degli amici e degli avver- 
sari politici. Ella i3 tranquilla perché sa in 
cuor suo di aver fatto quello che doveva 
fare. Ma veda di racimolare tra le pieghe 
del suo bilancio, in quelle famose note di 
variazioni, qualche cosa per andare incontro 
a questa grave ingiustizia. 

Forse a lei non ha fatto piacere leggere 
nel mio ordine del giorno che lo Stato 6 
messo sotto accusa; infatti ho detto che B 
una grave inadempienza dello Stato non 
provvedere all’assicurazione dei suoi dipen- 
denti. La colpa, non t3 sua, non 6 di nessuno: 
diventerebbe colpa sua e colpa nostra il 
giorno in cui non prendessimo in considera- 
zione questo problema. Noi vogliamo essere 

’ fuori da ogni accusa e da ogni sospetto di 
colpa. Le chiedo perciò di accogliere il mio 
ordine del giorno, in cui chiedo semplice- 
mente che sia dato al Ministero della pub- 
blica istruzione quel tanto che 6 necessario 
per assicurare i professori di ruolo. Quanti 
sono ? 24-25 mila. Qual’b la spesa ? La dico 
prima, cosi ella non si spaventa. 13 un po’ 
forte e arriva a 140 milioni. Per quanto ri- 
guarda i maestri della scuoIa elementare 

parte délla somma viene ricavata dalla gior- 
nata della Croce Rossa, che quindi contri- 
buisce a coprire l’onere. 

Questa cifra bisogna trovarla. Bisogna 
studiare il problema a fondo e predisporre 
i mezzi necessari perché sia riparata questa 
ingiustizia verso i professori; ai p a l i  tutti 
qui dentro, siamo obbligati per averci essi 
dato, nella nostra tenera etA, quel tanto di 
lume che ci ha condotto a considerare via 
via con impegno e responsabilitk i problemi 
della vita ‘politica e sociale. 

Noi dobbiamo, quindi, riparare a questa 
ingiustizia, e sono sicura che ella lo far&, 
onorevole ministro. (Applausi). 

PRESIDENTE. Le onorevoli Lombardi 
Colini Pia, Titomanlio Vittoria, Gotelli An- 
gela e Conci Elisabetta hanno presentato il 
seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerata la situazione insostenibile 

in cui versano le famiglie dei caduti in guer- 
ra, per l’assoluta inadeguatezza delle pensio- 
ni alle necessith della vita; 

ritenendo dovere nazionale sottrarre alla 
miseria coloro che hanno fatto per la Patria 
i l  sacrificio più doloroso; 

chiede al Governo di porre termine al 
più presto a tale st,ato di fatto: 

a) con la speditezza nella liquidazione 
delle pensioni; 

b)  con l’avvicinamento del loro am- 
montare alle effettive esigenze del costo della 
vita; 

.c) in particolare, con l’eliminazionc 
della sperequazione crudele per cui le pen- 
sioni privilegiate di guerra sono oggi di gran 
lunga inferiori alle pensioni privilegiate or- 
dinarie;\ 

fa voti che, raggiunto tale obbiettivo, i l  
Governo provveda con ulteriori st,anziamenti 
all’assistenza di vedove, orfani e genitori, che, 
privi di ogni altro mezzo di sostent,amento, 
versino in particolari necessita X .  

La onorevole Lombardi Colini Pia ha 
facoItk di svolgerlo. 

LOMBARDI COLINI PIA. Circa la si-. 
tuaxione delle famiglie dei caduti in guerra 
ho avuto già una volta occasione di prendere 
la parola in sede di interrogazione, per chie- 
dere che si cercasse da parte del Governo 
di venire incontro ad una necessità che è 
della pih stretta urgenza, perché veramente, 
vicino al dolore non più curabile da un punto 
di vista umano della perdita di un caro 
congiunto; la quasi miseria, in molti casi 

. 
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la miseria addirittura, in cui si dibattono le 
famiglie dei caduti in guerra è cosa troppo 
dura perché noi abbiamo a sopportarla senza 
cercare di porre quel rimedio che sia nelle 
nostre possibilitd. 

Sappiamo tutti che calamitk incommen- 
surabile sia una guerra che si abbatte su una 
nazione. Mi pare che, tra le rovine che la 
guerra porta con sé e lascia come suo tre- 
mendo strascico, dobbiamo considerare an- 
che quella di queste famiglie spezzate, pri- 
vate del capo, private del marito, del figlio 
o del babbo. E allora, come il Governo si 
sente impegnato a venire incontro ai disastri 
che la guerra determina sotto l’aspetto ma- 
teriale, mi pare abbia il Governo stesso a 
ritenere suo doveroso onere quello di stan- 
ziare i fondi necessari per corrispondere pen- 
sioni adeguate alle famiglie dei caduti in 
guerra, considerando tale spesa come una 
delle inevitabili conseguenze della guerra sul 
bilancio. 

Inquadrato così il problema, penso che il 
Governo debba finalmente affrontarlo in 
pieno, qualunque abbia ad essere l’onere 
che la sua soluzione comporti. 

Praticamente, domando con il mio ordine 
del giorno: 

speditezza nella liquidazione delle pen- 
sioni di guerra; 

. un avvicinarsi’ di queste pensioni, per 
quanto possibile, a quello che è il costo della 
vita e, quindi, all’onere che una famiglia di 
caduti in guerra ha da sopportare per la vita 
quotidiana per sé e per i vari membri che la. 
compongono; 

in particolare, un adeguamento della 
pensione privilegiata concessa alle famiglie 
dei caduti in guerra, rispetto alla pensione 
privilegiata di cui godono le famiglie dei 
caduti per causa di servizio; esiste, infatti, 
tutt’ora, tale incredibile stonatura gi8 tante 
volte denunciata in questa Camera, che cioè 
la famiglia di un caduto in guerra percepisce 
‘una pensione notevolmente inferiore a quella 
dei congiunti di un caduto per causa di 
servizi o. 

Domandiamo, quindi, in primo luogo que- 
sto adeguamento; poi, una volta raggiunto 
tale livello di stretta giustizia, dgmandiamo 
che il Governo prenda in considerazione, pas- 
sando sul piano dell’assistenza, quei casi di 
vedcve, di orfani, di genitori di caduti in 
guerra, i quali versino in condizioni particolar- 
mente disagiate e qualche volta addirittura 
disastrose. 

Sembra a me che un atto di questo genere 
sia doverosa- comprensione di uno stato di 

fatto relativo ad una categoria che non scen- 
der& certo in piazza a manifestare, a dimo- 
strare, a gridare. 

Questi congiunti di caduti in guerra, que- 
ste vedove, questi genitori, questi orfani, 
sono cosi macerati dal dolore, cosi abituati 
a soffrire, che manifestazioni piazzaiole non 
ne faranno. 

Ma non deve essere questa una ragione 
per non venire loro incontro; al contrario B 
impegno a dimostrare una comprensione ade- 
guata alla delicatezza e all’urgenza della 
situazione. 

Di queste famiglie dei caduti in guerra 
ci facciamo voce noi in questo momento. 
(Applausi). 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

GUADALUPI, Segretario, legge: 

(I 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per sapere 
se e quando sarà attuato il rimpatrio delle 
salme dei gloriosi martiri di Cefalonia e. se 
si intende favorire la lodevole iniziativa, stu- 
diata in tutti i suoi particolari, dell’apposito 
Comitato nazionale creato in Ortona fin dal- 
l’anno 1946, di far erigere sul poggio di quel- 
la citta - vittima pur essa della ferocia te- 
desca - un tempio votivo che, al cospetto del 
mare e di fronte al cimitero di guerra cana- 
dese, racchiuda le ossa di quei martiri e ne 
ricordi al mondo l’eroico, non vano, sacri- 
fizio. 

(I PAOLUCCI U. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
i quali non B stato più erogato ai 700 disoc- 
cupati di Popoli, in agitazione da due setti- 
mane perche ridotti lettepalmente alla fame 
- agitazione che provoca continui e sempre 
più gravi incidenti con la forza pubblica - 
i l  sussidio di 3 milioni di lire che venne for- 
malmente promesso, il 22 giugno 1949, dal 
Sottosegretario onorevole Mnrazza e che do- 
veva servire ad impiegare d’urgenza i pih bi- 
sognosi di essi nel compimento di piccoli la- 
vori stradali in attesa dell’inizio - assicu- 
rato come prossimo - di lavori pubblici a 
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cura dello Stato -e della istituzione di cantieri 
di rimboschimento e di corsi di riyualifica. 
zione. 

(1 PAOLUCCI )) 

(( I sottoscritti Ghiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno, dei lavori putblici e del 
lavoro e previdenza soci-ale, per sapere in qua- 
le modo intendano provvedere per risolvere 
lit gravissima situazione esistente nella cittA 
d i  Popoli (Pescara), nella quale su 8000 abi- 
tanti ‘vi sono 700 disoccupati ridotti all’estre- 
ina indigenza, che causa stati d’animo di esa- 
sperazione. Gravi incidenti si sono già veri- 
ficati ed altri ancora più gravi possono veri- 
ficarsi in ogni momento, se rapidi ed ade- 
pu$i provvedimenti non vengano presi. 

(( SPALLONE, ~CORBI, AMICONE, PAJETTA 
GIAN CARLO, IPAOLTLTCCI, MINELLA 
ANGIOLA, LOZZA, IOTTI ‘LEONILDE, 
WALTER, CHINI COCCOLI IRENE, BEL- 

I LUCCI, SANNICOL~ )). 

11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di- grazia e giustizia, per conoscere se, 
di fronte alle numerose assoluzioni (1 per non 
aver commesso il fatto )) di persone imputate 
di gravissimi reati, per i quali erano state de- 
ienute per molti mesi in prigione, l’onorevole 
Ministro non creda, in attesa della riforma 
del ‘Codice di procedura penale : 

io) autorizzare provvisoriamente l’assi- 
stenza della difesa anche nella fase istruttoria; 

20) suggerire al Ministro dell’interno che 
la polizia si astenga dal fare uso di percosse 
e maltrattamenti all’atto del fermo degli im- 
putati, i quali sono così indotti da paura o 
sofferenza a rilasciare deposizioni che poi ri- 

(( CICERONE )). 

, sultano errate. 

(( I1 sottoscritto chiede d’.interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non, intenda ’ intervenire presso l’Ente na- 
zionale d’istruzione marinara per l’istituzione 
di una scuola professionale marinara nel co- 
mune di Pozzallo in provincia di Ragusa. 

(t FAILLA V .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per aonoscere se non intenda istituire un uffi- 
cio postale nell’importante centro di Modica, , 

in provincia di Ragusa, al posto dell’attuale 
ricevitoria esistente nei quartieri bassi della 
città suddetta. 

FAILLA ) ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 11 
Presidente del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali motivi 
abbiano provocata l’attivittl intrapresa dalla 
questura di Trento e dall’Arma dei carabi- 
nier’i in quella .provincia, per cui datori di 
lavoro (come, ad esempio, la tessitura Tama- 
gnini di Mezzo Lombardo) e organizzatori sin- 
dacali (come, ad esempio, il segretario della . 
FIOT di Trento e un fiduciario del sindacaho 
falegnami in Moena) vengono richiesti di for- 
nire il numero e il nome dei prestatori d’ope- 
ra iscritti in organizzazioni facenti capo alla 
Confederazione generale italiana del lavoro, 
e di informare altresì quali quote essi corri- 
spondano alle loro organizzazioni, e con quali 
sistemi le quote stesse vengono raccolte. 

(1 Gli  interroganti chiedono, inoltre, che i 
Ministri interrogati dicano in base a quali 
norme costituzionali o di leggi ordinarie o 
speciali, simili inchieste risultino possibili e 
lecite e, ancor più, se sia lecito che, come è 
avvenuto e sta avvenendo durante le suaccen- 
nate inchieste in provincia di Trento, gli in - .  
quirenti ricorrano a mezzi di oscura intimi- 
dazione, affermando fra l’altro che le liste . 
degli iscritti alla Confederazione generale ita- 
liana del lavoro sono necessarie ai pubblici 
poteri per adottare nei confronti degli iscritti 
stessi (( gli opportuni provvedimenti 1). 

(1 FERRANDI, NENM GIULIANA 1 1 .  

. I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere i motivi per i quali non ritiene di ban- 
dire i concorsi per le libere docenze per l’anno 
in corso. 

In particolare, si fa osservare.che non è 
insuperabile la ragione addotta dall’onorevole 
Ministro nella recente riunione dei rettori di 
Università, in quanto, pur avendo cessato di 
iver vigore il decreto legislativo del 1947, i 
:oncorsi per le libere docenze potrebbero es- 
;ere espletati in base alla legge del 1935; e 
ion appare opportuno rimandarli fino all’ap- 
wovazione delle nuove norme legislative con- 
:ernenti tale materia. 

(( Si fa, a tai fine, osservare che un rinvio 
li così presumibile lunga durata provoca un 
yave danno agli studi, ritardando la realiz- 
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zazione di legittime aspirazioni degli studiosi, 
nonché a talune categorie di aspiranti (come 
gli assistenti che al compimento del decimo 
anno di assistentato decadono dall’ufficio se 
non hanno conseguito la libera docenza). 

C( LEONE, RESTA, RICCIO, RIVERA,, FODE- 

GAETANO, LONGHENA, PETRILLI, BET- 
TIOL GIUSEPPE )I .  

- 

RARO, BALDUZZI, ERMINI,, MARTINO 

(1 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere quali 
provvedimenti intende adottare per assicurare 
il funzionamento della importante pretura di 
Rimini, attualmente priva di ben due funzio- 
nari di cancelleria. 

(( B da’considerare che quella di Rimini 
(con due sedi distaccate) è la più importante 
pyetura mandamentale d’Italia, cioè di città 
non sede di tribunale, la quale svolge una 
enorme mole di lavoro, in tutti i rami della 
attivith giudiziaria, superiore come quantità, 
secondo le stat,istiche ufficiali, a quello delle 
altre sei preture del circondario di Forlì, cu- 
mulativamente considerate (preture di Forlì, 
Cesena, Rocca San Cassiano, Bagno di Roma- 
gna, Galeata e Sogliano al Rubicone). 

(( Che, cib nonostante, la pretura di Ri- 
mini ha un’organico di soli sei funzionari, 
contro un complesso di 15 *cancellieri delle 
altre suddette sei preture (5 a Forli, 5 a Ce- 
sena, 2 a Rocca San Cassiano, e 1 a ciascuna 
delle rimanenti). 

(( L’insufficienza della pianta organica del- 
la pretura di Rimini.è inoltre vieppiù aggra- 
vata dal fatto che dal 1945 in poi, per l’avve- 
nuta distruzione‘ a causa di bombardamenti 
aerei della vecchia degna sede, l’ufficio è al- 
legato in un locale provvisorio (gih civile 
abitazione) assolutamente indecoroso ed in- 
sufficiente, tanto che tutti I funzionari di can- 
celleria, compresi il dirigente e due ama- 
nuensi, in totale otto persone, sono costretti 
il svolgere la loro attività in un unico ri- 
stretto vano, fra l’altro anticamera del gabi- 
netto di decenza. 

(( L’interrogante chiede percib se non si 
creda necessario ed opportuno esercitare auto- 
revole pressione sull’Amministrazione comu- 
nale di Rimini, perché risolva al più presto 
i l  problema dei locali, che è indilazionabiìe, 
anche per il continuo incremento del lavoro 
e per la aumentata competenza civile dei pre- 
tori e, in sede di riforma delle circoscrizioni 
giudiziarie, aumentare congruamente l’orga- 
nico, ora assolutamente insufficiente, dispo- 

nendo intanto, in via di assoluta urgenza, la 
destinazione di due funzionari di cancelleria 
in sostituzione di quelli mancant.i, da prele- 
varsi quanto meno dai nominandi volontari di 
cancelleria. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 

(( BABBI )I .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se l’inquadramento del perso- 
nale postelegrafonico nei ruoli transitori di 
cui a l  decreto legislativo 7 aprile 1948, n. 262, 
sarà fatto tenendo conto dei titoli di studio e 
delle mansioni effettivamente disimpegnate, 
prescindendo dalla qualifica di assunzione. 

(( E cib anche in considerazione del fatto 
che nell’anno 1947 o 1948 è stato assunto per- 
sonale con mansioni e trattamento economico 
di gruppo A e B,  con danno soprattutto mo- 
rale del personale laureato e diplomato gi& 
in servizio con trattamento di gruppo C. (L’in-  
terrogante chiede la risposta scritta). 

(( COLASANTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere se, in consi- 
derazione delle mansioni e funzioni attual- 
mente demandate ai sottufficiali delle forze ar- 
mate, per i quali è anche richiesto il titolo di 
studio adeguato, intenda provvedere con sol-, 
lecitudine alla loro equiparazione al gruppo G 
del personale civile. 

cc Ciò perch6 la categoria dei sottufficiali, 
che ha dimostrato disciplina, attaccamento al 
dovere e per il servizio e la carriera prestata 
ha dovuto dare prova di idoneith e competen- 
za, merita anche essa la garanzia di uno stato 
giuridico. (L’interrogante chiede Zcc risposta 
scritta). 

(( CERAVOLO D. 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritenga opportuno paorogare an- 
cora il termine per la presentazione del certi- 
ficato di residenza agli effetti della gradua- 
toria per gli incarichi nelle scuole elementari 
per l’anno scolastico 1949-50, in quanto il te- 
legramma ai provveditori agli studi, n. 3290, 
in data 28 maggio 1949, che prorogava il ter- 
mine al 31 maggio, fu reso noto agli interes- 
sati solo i l  30 maggio.. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 

(( MONTICELLI )). 
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(( Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste, per sapere se .non ritengano necessa: 
rio ed urgente disporre che i dipendenti uf- 
fici provvedano alla sollecita rimessione in 
efficienza della vasca di bonifica della frazio- 
ne ‘San Lorenzo nel comune di Sa? Egidio 
Montalbino (Salerno), che raccoglie le acque 
del torrente Corbara .ed essendo del tutto col- 
ma di materiali alluvionali costituisce un se- 
rio pericolo in previsione delle immancabili 
piogge autunnali. (L’interrogante chiede la ri- 
sposto scritta). 

(( RESCIGNO )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dei lavori pubblici e del lavoro e pre- 
videnza sociale, per sapere come intendano 
fronteggiare la grave situazione determina- 
tasi nell’importante centro sinistrato di Eboli 
(Salerno) dalla notevole disoccupazione; e se 
non ritengano urgente la ripresa di indispcn- 
sabili opere pubbliche giA iniziate e non com- 
pletate, tra le ,quali : 

a) l’edificio dell’opera maternità e in- 
fanzia; 

’ b) i due edifici scolastici; 
e) il palazzo Vignola-Scocozza. (L’inter- 

rogante chiede la risposta scritta). 
C( RESCIGNO 1). 

I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della difesa, per conoscere i motivi 
per cui in ispregio ad una costante abitudine, 
secondo la quale le gare per l’acquisto di dop- 
pio e triplo concentrato di pomodoro neces- 
sario al fabbisogno delle forze armate veni- 
vano indette nki centri delle regioni di pro- 
duzione, Bologna e Napoli, con una nuova 
improvvisa disposizione saranno tenute que- 
st’anno solamente a Napoli. (Gli interroganti 
chiedono la risposta scritta). 

(( FARALLI, DUCCI, GUMALUPI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per sapere 
se e quando il Governo intende predizporre 
e promuovere l’emanazione delle norme in- 
tegrative e di attuazione del decreto legisla- 
tivo 7 aprile 1948, n. 262, che ha istituito ruoli 
speciali transitori per la sistemazione del per- 
sonale non di ruolo in servizio nelle Ammi- 
nistrazioni dello Stato, il quale decreto, in 
mancanza di quelle norme, previste nell’arti- 
colo 8 - secondo comma -, 13 rimasto, e ri- 
marrebbe ancora, nella sua parte più sostan- 

ziale - in danno ed a scorno di una nume- 
rosa e benemerita categoria di impiegati; che 
hanno diritto di conoscere almeno quale po- 
trà essere la loro sorte - un semplice pezzo 
di carta approntato e sbandierato ai soli fini 
della propaganda governativa per le elezioni 
del -18 aprile. 

(( PAOLUCCI )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e i Ministri 
dell’industria ‘e commercio e del tesoro, per 
sapere quali provvedimenti intendano pren- 
dere di fronte al verificarsi dei tentativi di 
prevalenza della -politica dei gruppi privati 
nelle aziende dell’I.R.1. 

(( In particolare l’interpellante desidera sa- 
pere se i Ministri interessati sono a cono- 
scenza della situazione che si B determinata 
nella Dalmine S. p. A. e se abbiano seria- 
mente esaminato i pericoli che corre l’azienda 
stessa e le relative gravi responsabilith del- 
l’amministratore delegato e della FINSIDER 
promotori di una politica aziendale aperta- 
mente e ‘ripet.utamente denunciata e riprovata 
dalle maestranze come contraria agli interessi 
dello Stato e della azienda, senza tener conto 
del grave danno che l’attuazione di alcuni 
punti di tale politica. arrecherebbe ingiusti- 
ficatamente all’economia bergamasca imper- 
niata da un cinquantennio sul complesso 
aziendale della, Dalmine. ’ 

ARIOSTO n. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qu,alora i ministri in- 
teressati .non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

La seduta termina, alle 20,60. 

0.rdine del giomo per la seduta di. lunedi, 
4 luglio i949. 

Alle ore /6: 

1. - Discussione del disegno di legge: 
Provvedimenti per agevolare l’esecuzio- 

ne di opere pubbliche di interesse degli Enti 
locali. (Urgenza). (371). - (Relatore : Carca- 
terra). 
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2. - Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 

Stato di previsione dell’entrata e stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’esercizio finanziario dal 1” lu- 
glio 1949 al 30 giugno 1950. (Approva€o dal 
Senato). (599). . - (Relatori : Petrilli, Scoca 
R Martinelli); 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del bilancio per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. (Appro- 
vato dal Senato). (598). - (Relatore: Chiara 
mello) ; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero delle finanze per l’esercizio finanzia- 
rio dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. (Ap- 
provalo dal  Senato). (597). - (Relatore: Ca- 
stelli Avolio). 

IL  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTl 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
- 

TIPOGRAFIA DELkA CAMERA DEI DEPUTATI 


